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OLII LIA LE LEALE REL 


La crociata della liberta’ 


Ora che il nemico non é più alle porte, 
ma é arrivato ai centri più intimi e vitali 
di questo nostro vecchio mondo in feconda 
decomposizione, il problema della resisten- 
za collettiva, dell'unione o coincidenza delle 
forze si pone da sé. I fatti stessi lo spingono 
al primo posto e ne mostrano tutti gli a- 
spetti e tutte le angosciose difficoltà. E’ un 
problema che si discute ormai più con l’a- 
zione che con la parola, ed anche, pur- 
troppo, più con la passione febbrile di que- 
st’ora tumultuosa che con la serenità della 
ragione, 

Teoricamente la soluzione é facile e dirit- 
ta. “L’uniore fa la forza”, dice la vecchia 
sapienza. Nella nostra guerra il nemico é 
multiforme, ma unico. La sua manifesta- 
zione tipica é il fascismo che vuole due 
cose: perpetuare lo sfruttamento nel campo 
economico ed uccidere la libertà nel campo 
politico. Tutte le correnti che tendono a 
combattere la disuguaglianza materiale e 
ad accrescere o-anche solo difendere la li- 
bertà, non hanno a prima vista che una 
strada da seguire, tracciata dalla logica più 
elementare: l'accordo ed il mutuo appoggio 
per le necessità della lotta comune. Un’al- 
leanza non é mai un’abdicazione e non im- 
pegna al di lA dei limiti dei patti prestabi- 
liti. E' un fenomeno naturale che ha sempre 
accompagnato la lotta, dacché mondo é 
mondo. 

Ma quando il problema teorico diventa 
vita vissuta e da viversi, tutto si complica. 
Siamo fatti di carne, di sangue e di nervi 
in tensione. Non siamo masse. Massa é una 
parola accademica e convenzionale. Siamo 
individui. Due eserciti possono unire la loro 
forza meccanica e materiale in un insieme 
inscindibile. Due pensieri non potranno mai 
combaciare, né mettersi interamente sullo 
stesso piano. La difficoltà fondamentale sta 
proprio qui, nell’unire, per un tempo ed uno 
scopo limitati e determinati, delle energie 
che rispondono a stati spirituali diversi ed 
a volte estranei. 

Questo, senza contare i fenomeni d'op- 
portunismo, d’ambizione personale, di ma- 
lafede che sono inerenti alla storia piccola 
e grande di qualunque avvenimento. E sen- 
za contare, sopratutto, un fatto nuovo, che 
dé a questo problema del fronte unico un 
aspetto inedito: la situazione speciale dello 
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stato russo e del partito comunista ufficiale, 
che portano in una possibile alleanza inter- 
nazionale e proletaria un elemento nazio- 
nalista e delle complicazioni diplomatiche. 

Per noi, che vediamo realizzarsi le nostre 
vecchie previsioni e nel fenomeno nuovo 
del fascismo riconosciamo una manifesta- 
zione acuta di quella malattia antica che 
si chiama stato, riesce più difficile che ad 
altri accettare accordi, le cui basi sono re- 
datte in un linguaggio che quasi sempre ci 
ripugna. Chi parla di conquistare il potere 
potrà essere oggi al nostro fianco, ma sarà 
domani contro di noi. Ci aiuter4 a distrug- 
gere ma c’impedirà di ricostruire; e scin- 
dere una cosa dall'altra non é facile, spe- 
cialmente ora che si vive in fretta e demo- 
lire ed edificare non sono azioni successive, 
ma contemporanee, 

Questa contraddizione introduce un disa- 
gio più o meno latente in tutte le organiz- 
zazioni di ‘fronte unico” che, quando pas- 
sano dalla difesa all'attacco, dalla negazio- 
ne della corrente avversaria a un program- 
ma di rivendicazioni, non si salvano dalla 
demagogia vaga e retorica in cui le varie 
tendenze associate vedono svanire le linee 
fondamentali e caratteristiche del loro pro- 
gramma, 

Per noi il problema é più grave perché 
non cerchiamo né vantaggi materiali di 
partito, né vittorie elettorali. L’unico no- 
stro patrimonio sono le nostre idee. Non 
possiamo perderle di vista, né dimenticarle 
mai. E neanche possiamo renderle sterili 
nell’inazione e nell’isolamento. Dobbiamo 
dunque cercare una forma d’accordo nel 
campo dell’azione che non ci obblighi a 
nessuna rinuncia. Molti dei nostri compa- 
gni fondano la loro diffidenza verso qua- 
lunque avvicinamento ad altre forze di si- 
nistra sul timore di spendere le nostre 
energie in un lavoro che finisca coll’avvan- 
taggiare qualcuno dei partiti più o meno 
autoritari che combattono in questo mo- 
mento contro la reazione fascista. A me 
sembra che sia questa una preoccupazione 
completamente sbagliata. fe, andando di- 
ritti allo scopo, aiutiamo altri impulsi che 
non coincidono co] nostro, non dobbiamo 
dolercene, purché siano impulsi in avanti. 
Non é questione di sentimentalismo, ma di 
convenienza pratica. 

Nel problema del fronte unico va inglo- 
bato quello delle affinità. E’ un momento 
in cui non si può guardare tanto per il sot- 
tile nella scelta degli alleati momentanei, 
però bisogna non perdere mai di vista il 
fine a cui si tende, o meglio, il primordiale 
fra i diversi fini a cui si tende. Anche i 
fascisti erano contro il parlamentarismo e 
ripetevano contro i socialisti molti argo- 
menti già enunciati dagli anarchici. Però 
questa concordanza era casuale. Il proble- 
ma basico autorità-libertà, capitalismo-pro- 
letariato, ci metteva a fianco dei socialisti 
contro le forze della reazione. 


In questo momento gli anarchici tendono 
ad andare verso i più rivoluzionari. Però, 
per quello che più c’interessa, bisogna ve- 
dere il contenuto della rivoluzione. La ri- 
voluzione é una forma a cui si deve dare 
una sostanza. In questo momento, per l’ac- 
cordo esclusivamente rivoluzionario, gli al- 
leati più decisi sono i migliori, Ma, per un 
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elementare accordo ricostruttivo, l'affinità 
maggiore é coni più, comprensivi, con i più 
liberi, anche se meno violenti. 

Veramente é un problema questo ehe non 
ammette soluzioni generali. In molti luoghi 
sarà possibile agli anarchici entrare addi- 
rittura negli organismi nati dall’alleanza di 
varie tendenze di sinistra. In altri l’adesio- 
ne non potrà essere che individuale. In al- 
tri ancora senza arrivare ad una collabo- 
razione diretta, si potrà giungere ad un 
accordo più o meno formale per far con- 
vergere l’azione separata delle diverse forze 
ad un urico fine, contingente e determi- 
nato. Quest'ultima tattica, del resto, mi sem- 
bra che sia la migliore dal nostro punto di 
vista. Per il carattere speciale delle nostre 
idee e della nostra mentalità, mentre da un 
lato ci troviamo vicini a tutte le coscienze 
libere senza partito, dall’altro svolgiamo la 
nostra azione su un piano assai diverso da 
quello dei partiti politici a base elettorale. 
Ed é bene, non solo per noi ma per tutti, 
che sia cosf. Anche nella lotta antifascista, 
che ci fa sentire fratelli dei nostri avver- 
sari di domani, ha la sua ragion d’essere 
la diversità delle tendenze, che stabilisce 
una divisione di lavoro feconda di risultati. 
Per non distruggere le molteplici possibi- 
lità che derivano dalla differenza dei me- 
todi e dalla varietà d'ambiente e di lin- 
guaggio é preferibile che le forze veramen- 
te vitali proseguano la.loro azione separata 
badando solo che i loro rispettivi movi- 
menti siano concomitanti. In altre parole é 
bene che l’accordo sia d’azione e non di 
programmi, che l’unione nasca sul terreno 
pratico (frutto d’una convergenza amiche- 
volmente prestabilita) piuttosto che nelle 
organizzazioni centralizzate. I ‘blocchi’ 
con un programma minimo comune, sono 
utili per vincere nelle urne e non nella lotta 
vera, di oggi, in cui il parlamento non é 
che un’inutile ironia. Per questo € logico 
che socialisti, comunisti, radicali, accettino 
una disciplina comune, che emani da un 
unico organismo. Le conquiste a cui noi 
tendiamo non richiedono questo. La lotta 
antifascista ha bisogno d’esercito, ma ha 
bisogno anche di libera iniziativa. Questo 
non vuol dire che non si debba dare il no- 
stro contributo alla battaglia comune. Ma 
questo contributo sarà più utile se dato dal 
di fuori e dal nostro punto di vista, accet- 
tando dei rapporti coordinativi e non su- 
bordinativi. 

Noi crediamo, per esempio, che l’opera 
dei riformisti in parlamento sia un inganno 
nefasto perché sveglia speranze di progres- 
so pacifico che non può soddisfare. Ma se 
l’attenzione del popolo si mantiene sveglia 
di fronte a una campagna parlamentare 
che, almeno di nome e per altre vie, cerca 
di raggiungere uno scopo che accettiamo, 
noi, pur segnalando il dissenso di metodo, 
possiamo combattere, per raggiungerlo, col- 
la nostra arma, che é l’azione diretta. Ot- 
terremo cosi due risultati: coopereremo 
alla difesa di quel patrimonio di libertà che 
ci é caro e dimostreremo coi fatti la supe- 
riorità dei metodi della rivoluzione su quelli 
della legalità. 


Tl caso dell’antifascismo italiano emigra- 
to va considerato a parte. Pit cose ci uni- 
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scono e minori sono i motivi di divisione, 
anche se le amarezze dell’esilio inasprisco- 
no il nostro spirito e lo fanno a volte me- 
schino e puntiglioso. Le sofferenze comuni 
ed il comune amore, il disinteresse della 
nostra lotta, che non aspetta neanche una 
ricompensa morale fuori della nostra <co- 
scienza (l’Italia di domani, che nasce ora 
nell'oscurità, non si ricorderà di noi, che 
abbiamo combattuto iontano e patito in 
modo diverso), tutti questi fattori fan si 
che in fondo ci sia più facile trovarci vi- 
cini. Pure non c’é bisogno d’arrivare a or- 
ganismi di fronte unico che richiedono bu- 
rocrazia, e lo spreco d’energie che si pro- 
duce in ogni attrito, Basta essere severi con 
se stessi, tolleranti verso i compagni di lot- 
ta, intransigenti di fronte al nemico. Basta 
ron aver paura dei contatti, non far que- 
stioni di puntiglio e di precedenza e im- 
porre a se stessi la disciplina richiesta 
dalle esigenze del comune lavoro. Sopratut- 
to, bisogna essere sinceri e non nascondere 
sotto frasi melate il previsto antagonismo 
di domani. Dobbiamo cooperare con gli al- 
tri, senza nascondere quel che da essi ci 
divide, senza tentar di limare le differenze, 
sforzo che, quando non é ipocrita, conduce 
al suicidio. E la stessa sincerità dobbiamo 
chiedere agli altri. A questo pensava Luigi 
Fabbri, quando, nella risposta all’inchiesta 
di “Giustizia e Libertà” chiedeva che ogni 
forza antifascista chiarisse la sua posizione 
di fronte al problema delle minoranze in 
un domani post-rivoluzionario. 

Non si tratta d’una questione di pre- 
stigio. Si tratta d’una questione di con- 
venienza, dal punto di vista del trionfo 
del nostro ideale di libertà, e come tale 
va considerata freddamente, astraendo dal- 
l'amor proprio, dal rancore, dalle eventuali 
ripugnarze. Questa freddezza c'é imposta 
dalla gravità delle circostanze che non per- 
mettono sbagli, né danno il tempo di rime- 
diare ai passi sbagliati. Quel che importa é 
non essere assenti dove si combatte. Quel 
che importa é combattere sempre nel nostro 
senso. 

La nostra parola d’ordine potrebbe esse- 
re: “soli nella propaganda delle nostre idee 
e nell’organizzazione del nostro movimen- 
to; coordinati alle forze affini, dove e quan- 
do si possa, nell'azione immediata”. Non 
c'é nessun bisogno di scomunicare quelli di 
noi a cui il temperamento speciale permet- 
te una collaborazione più stretta. L’impor- 
tante é ron impegnare l’intero movimento 
nostro nella partecipazione a organismi per- 
manenti e nella difesa di programmi gene- 
rali. 

Ora che il partito comunista si sta ad- 
domesticando negli ovili socialdemocratici, 
per servire gl’interessi diplomatici della 
Russia, ora che il malinteso é cessato ed 
il campo é più sgombro, la nostra via si 
vede chiara e la nostra funzione rivoluzio- 
naria € più necessaria, Proseguendo la no- 
stra lotta antistatale, lottiamo contro il fa- 
scismo. I fatti ci han dato ragione tante 
volte in questi ultimi tempi, che la pro- 
paganda per la rivoluzione e contro lo stato 
s'é quasi fatta sola. Troveremo dei compa- 
gni sul nostro cammino; tanto meglio, an- 
che se sarà una compagnia temporanea e 
più o meno occasionale. Bisognerà far di 
tutto per favorire gl’incontri. 


C'é un terreno propizio agl’incontri, che 
é stato e potrebbe essere di nuovo un campo 
d'azione comune, Questo terreno é dato dal- 
le organizzazioni operaie, che difendono gli 
interessi dei lavoratori, prescindendo dalle 
loro idee, e per questo solo fatto combat- 
tono contro il capitalismo e il fascismo. 
L'organizzazione sindacale é la sola in cui 
sia possibile ed utile arrivare ad una vera 
e permanente unità. Al di fuori di esse il 
lavoro più importante da fare é formare in 
noi stessi e negli altri quello spirito di reci- 
proca tolleranza che ci permetta una coor- 
dinazione di sforzi senza urti quando le cir- 
costanze lo richiedano. 


Si può obiettare che mai come in questo 
momento #'é vista l'urgenza d’un accordo. 
E’ vero. Ma le circostanze cambiano da .una 
località all'altra; di qui il pericolo .delle 
soluzioni generali. Anche qui é necessaria 
una varietà d’attitudini e d’esperimentazio- 
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ni. Una cosa sarebbe certamente vantaggio- 
sa in ogni paese: una maggiore e più attiva 
partecipazione nostra allo sviluppo di que- 
gli organismi che, senza seguire necessaria- 
mente una tendenza politica determinata, 
costituiscono nel momento decisivo i punti 
vitali della lotta: sindacati, cooperative, so- 
cietà d’assistenza, centri di cultura, entità 
per loro natura piuttosto riformiste che, 
arrivate a un certo grado del loro sviluppo, 
non possono sussistere se non attraverso 
una difesa di carattere rivoluzionario con- 
tro le forze del capitalismo. 

Noi dobbiamo cercare d’impregnare del 
nostro spirito questi nuclei della vita fu- 
tura; ma dove questo non sia possibile, non 
dobbiamo abbandonarli. Mentre le altre 
tendenze antifasciste si preparano non solo 
a rovesciare il fascismo (e qui saremo in- 
sieme) ma anche a conquistare colle armi 
il potere, la nostra libera ed autodiscipli- 
nata milizia difenderà prima la vita e poi 
l'autonomia di questi organismi che, nati 
dalla spontanea iniziativa del popolo, rap- 
presentano, assai più d’ogni governo, una 
solida garanzia di benessere. Su questo 
campo di lotta combatteremo contro il fa- 
scismo a fianco delle altre forze di pro- 
gresso, ma saremo anche pronti, appena 
arrivi il momento, a imporre a qualsiasi 
goverro post-rivoluzionario il rispetto del- 
l'autonomia nostra e delle forme d’organiz- 
zazione economica e culturale d’autentica 
base popolare. Meglio ancora se, da queste 
posizioni, che sono i veri centri vitali d’una 
nazione, riusciremo a impedire che un go- 
verno si formi. 

Dunque, anche dal punto di 
lotta materiale rivoluzionaria, accordo sî, 


vista della 


ma divisione di compiti che, sparita la ne- 
cessità dell'unione, può e deve trasformarsi 
in quel contrasto fecondo da cui nasce la 
storia. 

LUCE FABBRI, 








I Problemi della Rivolu- 
zione Italiana 
L'impiego della moneta 


) 
Il problema dell'impiego della moneta od altro 


succedaneo equivalente, quale mezzo di rimunera- 
zione dello sforzo produttivo -sociale si posa nei 
riguardi della prossima rivoluzione italiana pel caso 
più che probabile, almeno per un primo periodo, di 
una produzione deficitaria rispetto ai bisogni e de- 
sideri della comunità; ed anche per le necessità 
degli acquisti e degli scambi di materie e di pro- 
dotti con i paesi ancora in regime capitalistico. 

:Ma questo problema si complica, nello studio della 
rivoluzione italiana, pel fatto che, molto probabil- 
mente, non saremo noi anarchici a poter modellare 
sulla base dei nostri principi e determinare le linee 
funzionali dell'insieme nazionale della nuova società, 

Infatti, da un attento esame della posizione e delle 
forze delle varie correnti politico-sociali italiane al- 
l'estero (l'Italia é un mistero) si possono dedurre 
quattro eventualità più o meno probabili: o saremo 
noi anarchici a modellare e determinare tali linee 
funzionali; 0 sarà il partito bolscevico o i'insieme dei 
partiti marxisti ad imporre la sua dittatura; op- 
pure le circostanze determineranno nella lotta una 
certa situazione di equilibrio di forze delle varie 
correnti da render possibile il funzionamento d'un 
organismo statale a, diremo cosî, debole potenziale 
coercitivo ed ampio respiro di libertà e di giustizia; 
oppure si realizzerà il raggruppamento per correnti 
politiche, ciascuna su determinate province o re- 
gioni, per un tentativo, da parte di ciascuna d'esse, 
d'esperimento separato dei propri concetti di vita 
sociale. 

Fer l'esame della funzione della moneta, facendoci 
dalla seconda ipotesi, é pacifico che i (bolscevico- 
marxisti organizzerebbero il loro stato dittatoriale 
sul modello dell'attuale russo. 

Lassù, come si sa, gli organi di produzione, ripar- 
tizione e scambio sono gestiti dallo stato, e la ri- 
munerazione del produttore viene effettuata con un 
sistema di moneta a valore nominale a corso interno 
(il rublo-carta), mentre lo stato si serve d'una mo- 
neta a corso e valore internazionale (il rublo-oro) 
per i suoi bisogni d'acquisto e di scambio con l’e- 
stero. Lassi il salario dell’operaio o dell’impiegato 
viene stabilito in ibase alla categoria a cui viene as- 
segnato (e ve ne sono una quindicina) nella stima, 
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da parte dei dirigenti statali dell'organo produttivo, 
dele sue attitudini e capacità — quando non si et- 
fettua in base a! grado di attaccamento al regime. 
E la rimunerazione del Lavoro viene calcolata sulla 
‘base del reddito globale, previa defalcazione delle 
spese pei bisogni di protezione od amministrazione 
statale (esercito, polizia, burocrazia, ecc.), per l’ac- 
quisto di materie e macchine all'estero, e pel man- 
tenimento dei non atti al lavoro produttivo. In altri 
termini, fatta astrazione dalle speciali condizioni di 
favore accordate ad operai e tecnici chiamati dal- 
l'estero, la ripartizione delle merci e dei prodotti 
viene calcolata e si effettua in Russia sulla base 
di due fattori: il rapporto fra le disponibilità ed il 
numero dei cittadini; la categoria a cui il produt- 
tore appartiene nei confronti dei processi produttivi 
e della compagine statale. 

Nell'avverarsi della terza ipotesi — quella cioé del 
costituirsi d'un organamento statale demo-sociale, — 
molto probabilmente la funzione della moneta ed il 
sistema di rimunerazione sarebbe su per giù identico 
2. quello vigente in Russia, sebbene con forse un mi- 
nore slivello nella scala delie categorie ed una mag- 
giore e più «diretta influenza dei produttori-coneu- 
matori — raggruppati in associazioni — nell’onganiz- 
zazione della produzione e della ripartizione, cosi 
come in tutti i gangli della vita sociale, 


Nell’avverarsi della quarta ipotesi — quella cioé 
del raggruppamento delle correnti politiche ciascuna 
su determinate province o regioni, — noi saremmo 


molto probabilmente obbligati dalle circostanze della 
situazione a regolare i nostri rapporti di scambio 
con le altre formazioni nell'ambito nazionale stabi- 
lendo con esse una valutazione commerciale delle 
materie e dei prodotti, cosî come dei servizi pub- 
iblici di carattere nazionale, e applicando, per con- 
tro, all’interno del nostro agglomerato regionale un 
sistema di ripartizione e scambio delle materie e 
dei prodotti che si avvicini il più possibile ai nostri 
principi sociali, vale a dire ‘basato, non tanto sul 
valore ed importanza dell’opera produttiva, ma prin- 
cipalmente sul rapporto fra le disponibilità e i biso- 
gni, seguendo un criterio egualitario, comunistico, 
pur lasciando un certo margine alle differenze e alle 
preferenze individuali nel soddisfacimento dei propri 
bisogni e delle proprie aspirazioni. 

E qui penso che possiamo innestare e prendere 
in più ampio e particolareggiato esame la prima 
ipotesi, quella cioé della nostra ampia, assoluta pre- 
valenza nell’insurrezione e rella rivoluzione, e quinili 
nella possibilità d’esperimentare un organamento so- 
ciale a spiccate tendenze comuniste-anarchiche. 

Quasi inutile é ricordar qui che ciò comporta 
anzitutto l'abolizione totale immediata della proprietà 
privata dei mezzi ed organi di produzione, riparti- 
zione e scambio (salvo alcune eccezioni dell'e quali 
parleremo in seguito) e loro passaggio, non al po- 
tere centrale statale per una gestione sua o inter- 
posta, ma più direttamente alle associazioni di pro- 
duttori e di consumatori in cui “automaticamente” 
si costituirebbero l'insieme di quanti al funziona- 


i mento di tali mezzi ed organi direttamente contri. 


‘buirebbero. A queste associazioni sarebbe devoluto 
il compito di regolare il funzionamento interno di 
questi organismi e di stabilire fra essi quei rapporti 
e contatti di carattere locale (comunale), regionale 
e nazionale che la loro interdipendenza e coordina- 
zione esigono. 


Con ciò, é chiaro, verrebbe eliminato, almeno per 
un certo periodo di tempo (in un secondo tempo, 
come vedremo, può riapparire) ogni pericolo e pos- 
sibilità di sfruttamento privato dello storzo produt- 
tivo e di accumulazione capitalistica. 

Su questa base di organamento sociale la mone*a 
-- metallica cartacea, in buoni divisibili nel miglior 
sistema che renda facili e rapidi gli acquisti e i 
pagamenti — conserverebbe un solo valore: quello 
di scambio: un solo rapporto di valuta: quello inter- 
corrente fra i bisogni e le disponibilità limitate, 


deficitarie — la sola ragicne che possa motivare 
l'impiego della moneta in un regime comunista a- 
narchico — della comunità. E qui preciso che In 


tendo riferirmi alla comumità nazionale, poi che ri- 
tengo che é su questa più larga base che, ai fini 
di una maggiore giustizia cgualitaria si dovrà rego- 
lare il problema degli essenziali doveri e diritti 
individuali, lasciando alle regioni, ai comuni un ba- 
stante largo margine di autonomia per regolare nel 
loro ambito tutti quei problemi che presentano uno 
specifico carattere ed interesse regionale 0 comunale. 

L'impiego della moneta in regime comunista-anar- 
chico a produzione deficitaria — che date le risorse 
quasi illimitate della moderna tecnica produttiva non 
può essere che di carattere temporaneo anche *n 
uu paese come l’Italia — assolve, come abbiamo già 
detto, fra gli altri anche il compito di facilitare il 
soddisfacimento dei particolari bisogni materiali e 
spirituali degli individui. E' comprensibile infatti, che 
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vi saranno coloro che preferiranno acquistarsi un 
abito anziché prendersi una settimana di vacanze, e 
viceversa. Altri preferiranno occupare un'apparta- 
mento confortabile rinunciando a teatri, liquori e 
viaggi, e viceversa. Altri ancora preferiranno man- 
giar prevalentemente verdura e bever birra al posto 
della carne e del vino, e viceversa, E si potrebbe 
continuare. Ne risulta che con l'uso della moneta 
in una situazione di produzione deficitaria il prodat- 
tore-consumatore viene messo nella impossibilità di 
consumare oltre una certa quantità — determinata 
în valore nominale — pur lasciandogli una certa 
latitudine nei riguardi della qualità; le cui disponi- 
bilità verrebbero assicurate da un certo margine 
lasciato nel calcolo de! valore — nominale — dei 
prodotti e dall'assegnazione in moneta a valore nomi- 
nale della rimunerazione del produttore; mentre 
nella produzione l’equilibrio sarebbe mantenuto me- 
iante un diligente e solerte servizio di statistica. 

Supponiamo, a titolo d'esempio dimostrativo, una 
comunità anarchica di 10 mila atti alla funzione pro- 
duttiva. E supponiamo pure che tale comunità pro- 
duca una massa x di prodotti tal che sottrattane 
la necessaria parte in conto pagamento e scambio 
d: materie e macchine importate dall'estero, ed un'al- 
tra pel mantenimento dei vecchi, dei bambini, dei 
malati, ecc. costituisca una disponibilità annua di 22 
mila paia di scarpe, di 13 mila abiti ed ‘altrettanti 
cappelli, di 7 mila cappotti, di 26 mila camicie ed 
altrettante maglie e mutande, di 55 mila cravatte 
ed altrettante paia di calze, di 110 mila fazzoletti, 
ecc. ecc, Da quanto precede si deduce che ogni pro- 
duttore-consumatore potrà Gisporre in media (vedre- 
mo poi subito le possibilità nella scelta del più 
necessario e del preferibile) di 2 paia di scarpe, 
di 1 abito e di 1 cappello all'anno, di un cappotto 
ogni due anni, di una camicia, di un paio di mu- 
tande e di una maglia ogni sei mesi, di 5 cravatte 
ed altrettante paia di calze all'anno, di una diecina 
di fazzoletti, ecc. ecc. 

(Si noti subito che il calcolo di ripartizione ac- 
cusa un sopravanzo di 2 mila paia di scarpe, di 3 
mila abiti ed altrettanti cappelli, di 2 mila cap- 
potti, di 6 mila camicie ed altrettante maglie e 
mutande, di 5 mila cravatte ed ‘altrettante paia di 
calze, di 10 mila fazzoletti, ecc. ece. il cui insieme 
é preposto a costituire la massa di riserva neces- 
saria per far fronte alle più che probabili differen- 
ziazioni individuali nel soddisfacimento dei propri 
bisogni come delle proprie aspirazioni.) 

Detto ciò, appare chiaro che se questi prodotti 
debbono essere acquistati dal produttore-consumatore 
mediante pagamento, ai fini del necessario equili- 
brio, il prezzo di vendita dell'insieme dei prodotti a 
lui destinati dovrà servire di base per la determi- 
nazione del suo guadagno, o viceversa; con in più 
una certa somma destinata al soddisfacimento dei 
bisogni diremo cosî secondari (spese di trasporto, 
postelegrafoniche, ecc.), o di quelli diremo cosî vo- 
luttari (teatri, concerti ed altri extra). (Ora se, a 
mo’ d’esempio, il prezzo nominale di vendita delle 
scarpe viene stabilito 75 ‘franchi, a 500 quello 
degli abiti e dei cappotti, a 50 quello dei cappelli, 
a 20 quello delle camicie, delle maglie e delle mu- 
tande rispettivamente, a 1 franco quello delle cra- 
vatte, e a 50 centesimi quello dei fazzoletti, ne 
risulterà che al produttore-consumatore occorrerà 
per l'acquisto integrale di quei prodotti una massa 
annua di guadagno pari a 1085 franchi. Cosiceché se 
ammettiamo — sempre a titolo d'esempio dimostra- 
tivo — che la spesa vestiario rappresenti 1/10 della 
spesa globale di mantenimento individuale, ne risul. 
ter4 che il guadagno globale annuo del produttore- 
consumatore dovrà essere in cifra esatta di 10.850 
franchi — che praticamente dovrebbero essere portati 
almeno a 11 mila. 

Ho manifestato più sopra la convinzione che, gra- 
zia allo sviluppo della tecnica produttiva, in un ben 
congegnato sistema sociale quale potrebbe e do- 
vrebbe essere quello comunista-anarchico italiano, la 
deficenza dei prodotti rispetto ai bisogni non po- 
trebbe essere che temporanea; e temporanea sarebbe 
quindi la necessità dell'impiego «della moneta nei 
rapporti interni fra produzione e consumo. B ciò é 
bene poiché tale impiego, per quanto bene studiato, 
congeghato e regolato possa essere, oltre che dimo- 
strarsi antipatico in s6 e presentare una certa 
somme di inconvenienti sgradevoli e di probabili 
ingiustizie a danno d'una parte della comunità, può 
esser caus& di pericoli per la Rivoluzione. 

Vediattio! Quali potrebbero essere infatti le con- 
seguenze ‘se per esempio en certo numero di pro- 
duttori-consuttiatori, supponiamo tacittlinente coaliz- 
zati ai danni della Rivoluzione, si imponessero per 
un certo tempo ‘ùn rilevante sottotonsumo con rela- 
tivo accumulo di denaro 0 se — eventualità più 
facile e più probabile — tale accumulo venisse’ rea- 
lizzato mediante fabbricazione abusiva della moneta 


“legale” e che questa venisse ad un dato momento, 
con mossa concertata e rapida impiegata al prele- 
vamento dai magazzini di una rilevante quantità di 
una 0 di alcune qualità di prodotti: supponiamo 
di scarpe e di camcie? Ne risulterebbe senza dubbio 
uno squilibrio tale, nel gioco dei rifornimenti, per 
cui un certo numero di persone verrebbero a man- 
caro di tali prodotti, determinando cosî una situa- 
zione confusa, uno stato di irritazione e di malcon- 
tento diretto a mettere in cattiva luce il nuovo 
organamento sociale e a favorire il riprodursi di for- 
me di speculazione e di accumulazione capitalistica, 
di sfruttamento e di schiavitù. 

Per certo non mancherebbero possibilità di reagire 
contro questo tentativo, assegnando per esempio una 
valuta temporanea alla moneta, ed istituendo un si- 
stema di facile controllo sugli acquisti individuali. 
Ma chi sa quanti e quali trucchi e tranelli gli 
agenti delle vecchie caste spodestate e dei partigiani 
del dominio autoritario ci tenderebbero per mettere 
in cattiva luce e postura il nostro regime sociale, non 
può non tener conto di tali eventualità, ed ha il 
dovere di pensare ad eliminare le cause per evitare 
gl! effetti. 

Riepilogando, credo si possa dire che un sistema 
di rimunerazione monetaria, a valore nominale, ai 
fini di una più equa ripartizione dei prodotti in una 
situazione produttiva deficitaria non appare, se ap- 
plicata con giusti criteri, né assolutamente incompa- 
tibile coi principi del comunismo anarchico, né di 
difficile applicazione. E noi non dovremmo, se del 
casc, aver .paura di ricorrervi; ma dovremmo ricor- 
rervi col criterio di chi ricorre ad un male neces- 
sario per evitarne altri maggiori, e cioé con la 
chiara visione degli inconvenienti ch’esso comporta 
e col proposito di iavorare a tutt'uomo per elimi- 
nare le cause che il male rendano necessario. 

‘Parigi, 14-11-35. 


P. FELCINO. 








Carlo Cattaneo, federalista 


Ogni qualvolta mi si presenta l'occasione, sono lieio 
di serivere o di parlare di Carlo :'Cattaneo. Spingere 
coloro che male lo conoscono a leggerlo e a medi 
tarlo é per me un dovere di solidarietà culturale, 
ben sapendo di additare una ricca fonte di pensiero 
nonché un'immensa miniera di trattazioni. Potrà pa- 
rero ingenua, a taluni, questa “propaganda”, data la 
celebrità dell'autore, ma cosî non é, 

Cattaneo é poco letto. Perché? Lo stile evidente, 
robusto, non di rado eloquente fa di lui uno dei 
maggiori prosatori del suo secolo. Né l'oscurità, né 
la prolissità, né l'aridezza allontanano il lettore, ma 
la idee centrali sono sparpagliate nelle molte e varie 
moncgrafie, cosi vaste e dense che una visione orga- 
nica del pensiero politico, sociale e filosofico dell’an- 
tore richiede una sintesi. 

Mancando un'opera centrale, occorre leggerlo in 
opera omnia; e l'edizione completa dei suoi scritti é 
da tempo fuori commercio 6 rara perfino nelle pub- 
‘bliche biblioteche. Ma questo non basta a spiegare 
il fatto che il Cattaneo sia un celebre malconosciuto. 

ISe questo autore é poco letto lo si deve princi. 
palmente alla dignità stessa della sua opera, che 
fu impostazione di problemi, concretezza di analisi, 
ossia preparazione di studioso e non sbandieramenio 
di sonanti parole, positivismo e non trascendentali- 
smo, scienza e non demagogia. Nessuna declama- 
zione, nessun volo romantico, in quell’opera, bensi 
eloquenza sostenuta, pensiero cristallino, trattazione 
rigorosa. Egli guarda alle stelle dell'ideale, ma an- 
cor più alla strada della storia; e pare quasi un 
caso che il suo nome rimanga legato alle giornate 
barricardiere di Milano. 

Quando si associa al nome del Mazzini e a quello 
del Ferrari, il nome del Cattaneo, cosî, senza rile- 
vare le profonde differenze, si disconosce che la po- 
sizione politica e la forma mentis di quest’ultimo 
furono del tutto singolari, tanto in confronto al primo 
che al secondo. Quel giornalista che, sui primi del 
1868, pubblic6, sul Gaulois, una biografia del Nostro 
nella quale lo si dipingeva come seguace e continua 
tore del Mazzini, mostr6 d'ignorarli ambedue, Qual. 
l'articolo contribui ad amareggiare ‘gli’ ultimi giorni 
del Cattaneo, che se ne dolse con gli amici. Specie 
avvicinandosi alla fine — ci dice Agostino Bertani 
“della sua condizione politica rispetto aî contempo- 
ranei e alla storia era preoccupatissimo”. Che lo 
urtasse, fino ad accorarlo, il vedersi quasi confuso 
con il Mazzini era naturale, poiché non solo l'azione 
politica, le valutazioni contingentali lo dividevano da 
lui, ma anche la forma mentale, il carattere, il tem- 
peramento. 

Mazzini era poeta, Cattaneo era scienziato. L'uno 
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era romantico e l’altro razionalista; l'uno delicato di 
icorpo e ipersensibile di spirito, l’altro vigoroso, equi- 

librato, campagnuolo. Mazzini, giovane, smaniava al- 

la Jacopo Hortis; Cattanen, in quell'età, assaporava 
| Virgilio e Livio, ignorando l’ebbrezza mistica e le 

disperazioni romantiche, non sognando riforme reli- 

giose, non presumendo apostolati. Era, il Nostro, un 
i ambrosiano, pratico, sereno amante della ricerca 
scientifica e dell’azione concreta. Quello che di pas- 
sionale e di mistico era in lui veniva contenuto e 
diretto dal bisogno di trascorrere una vita mirante 
a conoscere e ad insegnare. ‘Fino al 1848 la sua vita 
era stata quella di un pacifico studioso, quale ia 
tratteggia egli stesso con saporosa semplicità: 

‘Vestito pulitamente, provveduto di poche came- 
rette al sole di mezzodf, con tre scaffali grandicelli 
di libri che mi fanno; un caminetto, una cucinetta 
che mi dà un paio o due piatti alla buona, una bot- 
tiglia di poco prezzo, d'Asti o di Bocca, ma con un 
amico galantuomo dirimpetto a me; mezzo scudo, di 
tempo in tempo, per sentire la Pasta o Rubini; venti 
soldi per vedere la Marchionni; un po’ di velocifero 
© di ‘battello a vapore due o tre volte all'anno, e 
qualche giornatina all'osteria di Varenna o dell'Isola 
Bella; nove centesimi al giorno per sapere all’officio 
dell'Eco che cosa fanno e dicono nella politica e 
negli studi gli uomini di questa e delle altre parti 
del mondo, e quindi non sembrare un giumento sè 
incappo in buona compagnia.” 

Aveva passata in campagna l'infanzia e dall’esne- 
rienza dei parenti, dalle personali osservazioni aveva 
contratto quell'acuto senso delle realtà rurali e quel 
profondo interesse per i problemi dell'agricoltura cha 
fanno di lui uno dei massimi scrittori di economia 
agraria. La frequenza della scuola privata di diritto 
di Gian Domenico Romagnosi continuò ad avviario 
sulla via delle ricerche e delle elaborazioni condotte 
con senso realistico e con severità di metodo, Ma a 
questo indirizzo positivista della sua attività culta- 
rale lo conduceva principalmente la sua personalità 
mentale. Egli ci teneva ad essere “incurabilmenie 
positivo”, “un po' grosso di legname”, e dichiarava 
preferire ile “materiali e quasi febbrili ricerche senza 
viscere” e la “oscura via delle applicazioni scienti- 
fiche e de’ volgari interessi”. 

Portato come egli era ai problemi concreti, alle 
impostazioni precise, alle chiarificazioni di massima 
evidenza, se manca nella di lui opera un centro idea1- 
listico 6 perché all'uomo di scienza e al filosofo po- 
sitivista basta un centro ideologico al quale i pro- 
blemi s'annodino. Quel centro é costituito da ipotesi 
che si alimentano della luce delle particolari ri- 
cerche, dei positivi risultati e, secondo la risultanza 
d' quelle e l'evidenza di questi, si trasformano o si 
eliminano. 

Mazzini é dominato dal proprio idealismo, mentre 
Cattaneo ha delle idee che gli son care in quanio 
gli sembrano vere, ossia rispondenti ad una migliore 
economia della storia umana, in quanto gli sembrano 
passibili di realizzarsi în fatti, mediante quelle forze 
che egii scorge od intuisce dirette verso quei fini. 

E’ lamentabile che egli non abbia riprese e coor- 
dinate quelle idee geniali e feconde che scaturiscono 
dai più inaspettati riavvicinamenti di cognizioni ap- 
partenenti ai più svariati campi del sapere, si da 
richiamare Leonardo e Vico. 

Perché la di lui opera fu frammentaria? 

Alberto Mario (I nostri filosofi contemporanei, Na- 
peli 1862) narra: “Un giorno gli domandai come ei 
non avesse scritta un'opera di lunga lena, in qua- 
ranta e più anni di studii assidui. Risposemi che gli 
faliî il necessario egoismo, che il lungo tempo ei 
distribui in piccole frazioni ai bisogni sorgenti degli 
amici e del paese, e in lavori di utilità pratica e 
immediata”. 

“Come scrittore — scriveva il (Cattaneo ad un 
amico, nel 1855 — ho sciupato il mio tempo, lava- 
rando troppo, da giornalista, di roba frusta e roba 
altrui, invece di far col mio, ché la fatica era forse 
minore; anzi molta mia roba rimane dispersa per 
entro i pasticci fatti di roba altrui, sicché non può 
nemmeno parer mia.” i 

Quanto sopra si riferisce particolarmente al Poli- 
tecnico, la magnifica rivi ta della quale egli fu di- 
rettore © principalissimo redattore, dal 1839 al 1844. 
Ii Cattaneo, oltre che comporre in grande parte, #al- 
volta per tre quarti, i fascicoli della rivista, rivedeva 
ancho e rielaborava nella forma, quando era neces- 
sario, tutto quel che gli mandavano i collaboratori. 
Del Politecnico, scrive G. Salvemini (che ha compi- 
lita una buona antologia del Cattaneo con un’intro- 
duzione che 6 un vero gioiello) ‘non s4persi se am- 
mirarvi di più “la varietà ‘degli ‘argomefiti, ola 
originalità del pensiero; o la venustéa della forma”, 
poiché ‘su ogni argomento sorgono da quella im- 
mensa cultura fiotti continui di associazioni ina- 
spettate e di nuove feconda teorie; e le idee sono 
fissate in formule dense, nitide, eleganti di un'ele- 
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ganza geometrica, definitive”. Anche il ‘Salvemini 
lamenta che tanta ricchezza sia eccessivamente fram- 
mentaria. (Pref. a Le più belle pagine di C. C. Mi. 
lano, Treves, 1921). 

Da un lato, tale frammentarietà non é deplora- 
bile, quando si pensi che la varietà delle elabora- 
zioni, dei sunti, delle critiche ha spinta la mente del 
Cattaneo in molte direzioni, suggerendole delle idee 
@ fornendola di cognizioni svariatissime. (Mi pare 
probabile che la sua psicologia delle menti associate 
si sia sviluppata (1) sulla valutazione introspettiva 
del contributo che le letture portavano al suo pen- 
siero. E specialmente quel rimaneggiare seritti al 
trui, quello sforzarsi di ben penetrarne il contenuto 
e lo spirito per tradurli in forma limpida ed '1 
modo coerente credo abbia contribuito non poco 
a quel continuo lampeggiare «i associazioni che ja 
genialità del Cattaneo faceva ardite e fecondissime, 
ma che forse non sarebbero nate senza quelia ma- 
ieria grezza. 

(Continua) 
C. BERNERI. 

(1) Dico sviluppata, poiché se ne potrebbero indicare i 


germi nella filosofia di G. B. Vico e, ancor più precisa- 
mente, in quella del Galluppi e del Romagnosi, 








Unità o molteplicità di 
sistema 


Appunti trovati fra le carte di re- 
dazione. 


Nessun progetto di ricostruzione econo- 
mica può pretendere d’essere definitivo, ma 
solo una contribuzione all'elaborazione del- 
l'avvenire, in cui non trionferà un sistema 
unico, ma qualcosa di molteplice e multi- 
forme, derivato dai sistemi più vari. La va- 
rietà é legge naturale. 

I vari progetti son destinati a integrarsi 
e correggersi a vicenda in modo che ne re- 
stino le parti vitali e compatibili con le 
varie tendenze. Il futuro non sarà d'un pro- 
getto unico, a priori, ma la risultante, a 
posteriori, dei fatti e delle volonta in con- 
trasto, su cui anche i vari progetti avranno 
esercitata la loro influenza. 

L'unicità di sistema é in contrasto con la 
storia, l’esperienza e la natura umana. Solo 
una tirannide che l’imponga con la forza 
potrebbe tentarlo, ma non riuscirebbe mai 
ad un sistema accettabile, sociale. O cadreb- 
be nel vuoto o sboccherebbe in una nuova 
tirannia. 

Da una rivoluzione con indirizzo liber- 
tario non può scaturire un sistema unico, 
bensi sistemi vari, variati e variabili, in 
pacifica coordinazione federalistica di mu- 
tua cooperazione per gli interessi più co- 
muni e generali. Verso questa soluzione 
deve tendere la propaganda e lo sforzo de- 
gli anarchici in seno alla rivoluzione. Essa 
ci lascerà aperte tutte le porte dinanzi, ed 
anche di dietro per correggerci e ritornare 
sui nostri passi in caso d’errore. Il sistema 
unico ci chiude tutte le porte, meno una, 
per la quale non tutti vorranno o potranno 
passare. Il sistema unico non sarà accettato 
da tutti; bisognerà dunque imporlo ai re- 

aleitranti. Di qui la prepotenza statale, la 
dittatura. 

Questo é vero in tutti i campi, compreso 
l’economico. La distinzione fra l’economico 
e il politico (morale, educativo, culturale, 
ecc.), é puramente logica, quando si parla 
o scrive, perché non si può parlare di più 
cose alla volta, ma nel fatto concreto i 
campi dell'economia, della politica e della 
morale sil confondono fino ad essere uno 
solo, — e più saranno un solo campo quan- 
do spariscano le distinzioni di classi, 

Il sistema unico porta alla centralizza- 
zione, sviluppo della burocrazia, intrusione 
d'incompetenti, separazione delle funzioni 
amministrative dal teatro del lavoro. Chi 
governa la produzione governa i produtto- 
ri; quindi, ritorno più o meno lento all’au- 
torità statale. I primi a ribellarvisi saran 
gli anarchici, anche se il sistema unico sia 
stato proposto da anarchici. 

La tendenza ‘al sistema unico é frutto 
della suggestione che esercita l'esempio del 
capitalismo coi sui trust e i suoi fascismi, 
produzione diretta, ecc. ecc. Ma l’accentra- 
mento dei poteri capitalisti non é il fattore 
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dello sviluppo della produzione; al contra- 
rio, tende a limitarlo. Il grande sviluppo 
della produzione si dovette al liberalismo 
economico. Ora i sistemi accentratori sono 
tentativi del capitalismo non per sviluppare 
la produzione, ma per salvarsi dalla crisi, 
dal fallimento e dalla rivoluzione prole- 
taria, nell’interesse del profitto capitalista, 
del monopolio, ecc. 

Il problema della produzione é importan- 
te, ma non il solo importante; non deve 
essergli subordinato quello della distribu- 
zione dei prodotti, né quello della libertà 
e integrità fisica e morale dei produttori. 
Se tutti lavorano e nessuno sfrutta il lavoro 
altrui, la produzione é sempre sufficente, e 
non v’é bisogno, per elevarla oltre misura, 
di sacrificare la libertà, l’integrità, la di- 
grità dei produttori. La popolazione, au- 
mentando, fa aumentare il bisogno di pro- 
dotti; ma fa aumentare anche le braccia 
produttive, senza contare l'aumento origi- 
nato dal progresso scientifico e tecnico. Non 
bisogna esagerare la necessità di quantità 
di produzione, per sacrificarle la libertà. 

L'economia statale non é mai superiore 
all'economia privata, libera, neppure dal 
punto di vista borghese. Dal punto di vista 
operaio si equivalgono, e lo sfruttamento 
che ne deriva può essere peggiore con l’uno 
o con l’altro a seconda delle circostanze. 
L'economia statale può, nei momenti pro- 
speri, dare certi vantaggi materiali agli 
sfruttati, ma a costo di maggiore schiavitù 
personale. 

I progetti di riorganizzazione sociale 
hanno valore di propaganda, valore peda- 
gogico, sono utili come preparazione al la- 
voro pratico, come cimento delle teorie in 
rapporto a previsioni pratiche, per mostra- 
re che non stiamo sulle nuvole, che saprem- 
mo come fare, ecc. ma non han valore per 
se stessi, come se si dovessero mettere in 
pratica in modo sicuro. Con la discussione 
di queste questioni, con l’esser preparati ai 
vari problemi ed a qualche modo di risol- 
verli — anzi a più modi — correremo meno 
i pericoli dell’improvvisazione e meno sa- 
rem soggetti a dover subire, in mancanza 
di meglio, le soluzioni altrui, quelle auto- 
ritarie. 

LUIGI FABBRI, 








Conseguenze delle sanzioni 


Intorno alle sanzioni, ormai, neanche si 
discute più. Applicate onestamente avreb- 
bero forse affrettata la fine della guerra, 
ma un'applicazione onesta era solo possi- 
bile da parte delle organizzazioni operaie 
e non da parte di una società di governi. 
Cosi come vanno le cose esse non sono state 
se non un’arma di lotta fra due stati e una 
pericolosa complicazione diplomatica. Ora 
poi, dopo la militarizzazione della Renania 
e l'inerzia della Società. delle Nazioni non 
altrettanto facile alle redini francesi che a 
quelle inglesi, il lato umoristico della “giu- 
stizia internazionale” salta agli occhi di 
tutti. 

Certamente non saremo noi a deprecare 
quei tentativi che, morali o immorali, fatti 
con qualunque scopo, giovino alla lotta an- 
tifascista. La guerra é una cosa troppo tra- 
gica perché si possa disprezzare il più pic- 
colo contributo alla sua estinzione, venga 
da Dio o dal diavolo. Non sceglieremo quin- 
di proprio questo momento per gridare con- 
tro l'imperialismo inglese in particolare, 


quando c'é tanto da dire contro l’imperiali-, 


smo fascista. Che i governi rivali di Musso- 
lini regolino con lui i loro conti. Noi siamo 
su un altro terreno di lotta. 

Però é necessario mettere in guardia da 
un lato gli antifascisti militanti e dall’altro 
i tepidi e gli indifferenti, contro due stati 
d'animo ‘contrari ed ugualmente nocivi, ge- 
nerati dalla commedia che s’é svolta e si 
sta svolgendo a Ginevra. Da una parte le 
sanzioni e il conflitto anglo-italiano hanno 
prodotto delle speranze ingiustificate e pa- 
ralizzatrici. Molte coscienze han conqui- 
stata la pace del dovere compiuto con un 
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ardente telegramma a Ginevra, “Eolo la 
Società delle Nazioni ci può salvare”, diceva 
un italiano, ufticiale della milizia, a uno 
straniero che l’interrogava sulla guerra. In 
quel “solo” sta tutto il dramma dell’inazio- 
ne, prodotto della sfiducia in se stessi. E 
la stiducia in se stessi é spesso una conse- 
guenza della fiducia negli altri. La delu- 
sione che sta sopraggiungendo può portare 
ad un peggiore scoraggiamento o ad una 
salutare reazione. Questo dipende dall’azio- ‘ 
re di quelle minoranze entusiaste che sono 
“il sale della terra” 

Un altro effetto, altrettanto pernicioso, 
han prodotto le sanzioni su una parte di 
quella massa che é apparentemente un peso 
morto e la cui influenza é ciononostante 
decisiva in certi momenti. Nella coscienza 
o nella subcoscienza di questa massa il sen- 
timento nazionalista vive d’una vita latente, 
per quanto in Italia meno intensamente che 
altrove. Ora, specialmente una parte della 
media e piccola borghesia che, timida ed 
incolora com’'é, é servita di piedistallo & 
tanti irionti, e non é, quindi, trascurabile, 
pur essendo in linea di massima, abbastan- 
za ostile al fascismo che l’impoverisce, vede 
ora nelle sanzioni un’umiliazione dell’amor 
propio patriottico c un colpo ai propri an- 
che piccoli interessi. ll fascismo é riuscito 
a trasformare i provvedimenti della Lega 
in un'ottima arma sentimentale di propa- 
ganda interna. Tutte le difficoltà e le pe- 
nurie inerenti alla guerra sono attribuite 
all’Inghilterra. E quando si ha fame ci vuole 
un bersaglio alia propria rabbia. Contro il 
fascismo non si può gridare, mentre che 
contro l’ingiustizia straniera é permesso 
sfogarsi. Hitler bas6 il suo movimento sul- 
l’iniquità del trattato di Versaglia, Musso- 
lini non può imitarlo perché il popolo ita- 
liano lo conosce di più ed i fatti su cui si 
appoggia sono d’aluro calibro, Però se pen- 
siamo che son prese le vertigini persino a 
Benedetto Croce dobbiamo ammettere che 
le sanzioni hanno svegliato in Italia, sia 
pure in scala minima, uno stato d’animo di 
cui bisogna tener conto. E’ pericoloso es- 
sere scettici, ma é pericoloso anche farsi 
delle illusioni. Quello che c’importa é se- 
guire, per quanto é possibile, il lavorio spi- 
rituale che si compie in Italia nell’isola- 
mento in cui il fascismo mantiene il paese 
e seguirlo non solo nelle minoranze che 
orienteranno la storia di domani, ma anche 
nella massa che può essere a quelle mino- 
ranze più o meno favorevole. 

Certamente, se invece delle sanzioni a- 
vessimo avuta la solidarietà del proletariato 
internazionale col popolo italiano oppresso 
dal fascismo, tradotta magari in un boicot- 
taggio completo, questo stato d'animo non 
si sarebbe prodotto. 

Ma il tentativo d'abbreviare la guerra 
italo-etiope mediante l’isolamento dell’Ita- 
lia ha anche una conseguenza pratica che 
merita di richiamare la nostra attenzione. 
L'Italia intensifica ora i suoi sforzi per ba- 
stare a se stessa dal punto di vista della 
produzione, Ora noi abbiam sempre combat- 
tuto e sempre combatteremo l’autarchia 
economica, principio nazionalista estraneo 
alle convenienze della produzione e della 
distribuzione. Però ci siamo anche posti 
spesso il problema d’una rivoluzione nostra, 
che, scoppiando in un solo paese, sarebbe 
quasi fatalmente esposta al boicottaggio e- 
conomico delle altre nazioni a regime auto- 
ritario e costretta quindi a limitare il con- 
sumo alla produzione nazionale. 


Ora, per quanto sull’Italia sia molto dif- 
ficile avere dati concreti, é certo che non 
conviene trascurare completamente l’espe- 
rienza che si sta compiendo. Non bisogna, 
é vero, esagerarne il valore, ma neanche 
ignorarla. Ogni giorno che passa cresce 
l’urgenza d’una preparazione tecnica all’i- 
nevitabile (vicino o lontano?) movimento 
rivoluzionario in Italia. Per combattere ci 
vogliono armi, ma ci vuole anche'il pane. 
Il problema dell’ approvvigionamento é fon- 
damentale e non si risolve con. l'entusiasmo 
ma con lb studio. 1 iti 

Tanto più grave sarà questo problema, 
quanto più sarà profonda e avanzata la ri- 
voluzione italiana. Se avverrà la trasforma- 











zione radicale che ci auguriamo, ben poco 
si potrà utilizzare di quanto fu già costrui- 
to, e a questa difficoltà s'aggiungerà pro- 
babilmente quella dell'isolamento e della 
mancanza di scambi. E possiamo esser certi 
che sarebbe molto più serio e completo un 
blocco economico contro un'Italia rivolu- 
zionaria di quello che non sia ora contro 
l’Italia fascista, sempre purché la rivolu- 
zione vada tanto in là da rappresentare un 
pericolo per gli interessi dell’alta borghesia 
europea. 

Lo studio delle possibilità interne per una 
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passeggera autarchia in periodo rivoluzio- 
nario é stato cominciato nel nostro campo 
per la Spagna. Si vedano a questo proposito 
le riviste nostre spagnuole di questi ultimi 
anni ed il libro di G. Leval: “Problemas 
econémicos de la revolucibn social. espa- 
îola”. Questo sarebbe il momento d’iniziare 
lo stesso lavoro per l’Italia. I compagni che 
abbiano possibilità speciali di documentarsi 
su questa questione tarebbero bene ad occu- 
parsene. Noi cercheremo di portare, da que- 
ste colonne, il nostro contributo. 

LUCIA FERRARI. 





Le armi della civiltà contro la civiltà 


(Continuazione, vedi numero precedente) 


Quell’entusiasmo parve incoraggiato, da allora in 
poi, quasi ad ogni decennio, da invenzioni e scoperto 
sempre nuove, sempre più numerose, sempre Diù 
straordinarie, fino alle ultime che noi stessi, ne. 
breve corso della nostra vita, abbiamo visto molti- 
plicarsi sotto i nostri occhi, dalle rotative per la 
stampa e le macchine per comporre aila radiografia 
e radioscopia, dalla macchina a vapore al motore a 
scoppio, dai sottomarini agli aeroplani e dirigibili, 
dal cinematografo al telefono senza fili ed alla 1a- 
diofonia, e a tutti gli altri ritrovati maggiori e mi- 
nori, fra cui le mille applicazioni dell'elettricità, che 
tutti insieme potrebbero — si é detto più volte - 
permettere ila realizazzione nel mondo umano del 
mitico paradiso terrestre. 

Lungi da tutto ciò, invece, la società degli uo- 
mini pare sempre più tramutarsi in un vero e pro 
prio inferno terrestre. Chi avrebbe mai pensato, al- 
l'infuori di poche preveggenti Cassandre inascoltate, 
che il cosidetto “secolo dei lumi'” avrebbe maturato 
entro sé le cause della più terribile e sanguinosa 
guerra che la storia ricordi? ‘Chi avrebbe immagi- 
nato che tutti i progressi di un secolo per l'aumento 
e il perfezionamento deila produzione non sar?b- 
bero bastati a fugare lo spettro della fame nep.- 
pure nelle nazioni più ricche e fortunate come l'In- 
ghilterra? Chi avrebbe detto che dopo tanti sforzi 
di pensiero e d'azione, dopo tanti sacrifici ed eroi. 
ami d'individui e di popoli per la libertà, tanta parte 
del vecchio e del nuovo mondo si sarebbe vista 
defraudata, dal trionfo delle più odiose dittature, 
anche di quelle libertà, pur cosî parziali e ridotte, 
che sembravano alla fine del secolo XIX acquisite 
per sempre? Chi avrebbe creduto che, dopo una 
diffusione cosî universale dell'istruzione e malgrado 
che tanta gente sappia leggere e scrivere, sotto una 
coltura superficiale vi sia ancora nei più una ine. 
ducazione tale che ia prepotenza e il servilismo © 
l'incomprensione reciproca mettano ancora fra .10- 
mo e nomo, fra gruppo e gruppo, fra popolo e po- 
polo, barriere politiche, economiche e morali insor- 
mentabili o quasi, e preparino per un pauroso av- 
venire nuovi conflitti mille volte più? terribili e 
sanguinosi di quelli passati? 

Eppure é cosî! Non per questo noi diremo inesi- 
stente il progresso o inutile il cammino fatto fin 
qui. Ma bisogna convenire che i suoi frutti, «dal 
punto di vista della civiltà, intesa nel suo vero e 
migliore significato, — non sono quelli che più so 
me speravano, o lo son stati in una misura troppo 
scarsa, in rapporto a ciò che esso fu realmente nel 
campo materiale della scienza e della tecnica. I 
progressi, le scoperto e invenzioni nella fisica, nella 
chimica, nella meccanica, ece. non restano meno, 
malgrado tutte le nostre pessimistiche considera- 
zioni, un magnifico patrimonio di ricchezza, acqui 
sito all'umanità; né lo disprezziamo, né vorremmo 
certo disfarcene. Prevediamo, al contrario, che un 
giorno potrà contribuire enormemente a costituire 
il fondamento materiale di quella civiltà superiore 
cui noi agogniamo. Ma oggi! quante volte non ver- 
irebbe voglia di chiederci se la vita non sarebbe più 
‘sana, più equilibrata, più umana, più intelligente 
«senza parecchi dei tanti progressi tecnici e mecca- 
nici che pure riconosciamo meravigliosi! « 
Non v'é dubbio, per esempio, che chiunque rinun- 
cerebbe a tutti i progressi realizzati per la fabbri- 
cazione degli esplodenti, dei gaz asfissianti, dei sot- 
‘tomarini e di tutti gli altri odiosi strumenti di 
“guerra, benché essi potrebbero anche essere adope- 
rati nella pace, per la vita e mon per da morte 
degli uomini. Per esempio, l'uso razionale di certi 
:‘ esplosivi sarebbe utile all’agricoltura; altri giovano 
nelle miniere, ecc. Ma che cosa sono questi van- 
“taggi, del resto assai poco utilizzati, di fronte a'- 
° l'infamia spaventosamente micidiale della guerra, di 
“cui hanno moltiplicato all'infinito gli orrori di san- 
gue e di morte? 

Quando ricordiamo l’ultimo cataclisma del 1914-18, 
le terre e ie città squarciate come da un continuo 
‘ terremoto sul fronte di migliaia di chilometri per 

quattro lunghi anni, i milioni di morti, di mutilati, 
- dî avvelenati, di annegati, e la degenerazione mo- 
rale, l'abbassamento spirituale che n'é derivato n 
- tutto il mondo; e quando ci raccontano, anche ogzi, 
gli altri “progressi” realizzati dalla chimica per i 
gaz asfissianti di guerra, si che alla prima occa- 
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sione di conflitto dagli !geroplani; potrà piovere ia, 


morte sulle città più popolose e lontane dal fronte, 
da ridurle in poco d'ora a enormi cimiteri; e se 
riflettiamo che queste stesse possibilità di stermi- 
nio messe a portata delle collettività umane contri. 
7 buisce anche in tempo di pace ad abbassarne. il 


livello morale, predisponendole spiritualmente ad u- 
n'opera di morte, — se pensiamo a tutto ciò non 
ci viene certo voglia alcuna d’inneggiare alla scien- 
za! Di fronte a tanto male, quale ridicolo e puerile 
compenso appare il premio Nobel che, per un !a- 
scito dell'inventore della dinamite, si assegna ogni 
anno a qualche scrittore di versi, a qualche roman- 
ziere, a qualche autore di libri in favore della pace! 


* 
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La scienza non ha colpa di tutto ciò natura! 
mente. Essa é docile strumento nelle mani de.- 
l'uomo tanto per il bene quanto per il male. Anche 
i più potenti veleni in medicina servono a combat- 
tere, a guarire l'organismo di certe malattie; e noi 
non li distruggeremmo né malediremmo, solo per- 
ché ci sono degli sciagurati che se ne servono per 
avvelenare, per uccidersi o per uccidere! 

L'errore sta, piuttosto, nella credenza di alcuni — 
nel secolo scorso erano innumere legione, — che ja 
scienza abbia di per sé una specie di virtù tauma- 
turgica di bene, anche politica e morale, Ricordo 
un inno che si cantava in una Università Popolare 
a Bologna, che proclamava: “scienza é libertà"; e 
altri diceva che “scienza é bontà", o bugie consi- 
mili. La scienza, anche nel semplice significato di 
“sapere”, di istruzione, non é necessariamente, di 
per sé, né bontà, né libertà, né alcun altra delle 
virtù morali. Essa può giovare, essere utile e ma- 
gari indispensabile, alle opere di bontà, alle bat- 
taglie per la libertà, al trionfo della giustizia; ma 
ciò solo in quanto la volontà di bene degli uomini 
lo determina. Quando invece se ne impadroniscono 
gli uomini «di cattiva volontà, e ciò nessuno può 
impedire, ed anzi purtroppo sono essi che preferi- 
bilmente la difettosa organizzazione sociale mette 
in condizione di servirsene di più ed anco di mono- 
polizzarla, allora possiamo in un certo senso ripe- 
tere con Dante 
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che dove l'argomento della mente 

s'aggiunge al mal volere ed alla possa 

neesun riparo vi può far la gente. 
Allora la scienza ed il sapere si rivoltan contro ogni 
bontà, ogni libertà ed ogni giustizia, e si tramutano 
in strumento di tirannide, di malvagità e di spolia- 
zione. E ciò non soltanto nei casi eccezionali di 
guerre o di delitti, di grandi infamie collettive o 
di clamorosi misfatti individuali, ma anche nella 
abitudinaria vita quotidiana, nello svolgersi norma- 
le della vita sociale. E’ quello che purtroppo pos- 
siamo constatare oggidi in quasi tutte le. manife- 
stazioni più vitali della società contemporanea, s0- 
pratutto a causa «el predominio prepotente, assor- 
bente e invadente al massimo grado che vi ha preso 
l'industrialismo 0, peggio ancora, l’affarismo, — 
sopratutto da quando la plutocrazia mondiale, dive- 
nuta mastodontica col suo crescente accentramento, 
va sostituendo ai vecchi sistemi della libera concor- 
renza gli altri del dominio dittatoriale e assoluto 
su tutta l'economia a mezzo dei “trusts” e dei “car- 
tels”, 

Cié é una causa ed un prodotto insieme del ma- 
terialismo crescente della vita moderna, che ha no- 
sto in sott'ordine tutte le attività dell'intelligenza e 
dello spirito. Basta vedere come le nuove genera- 
zioni si abbandonano sempre più esclusivamente ai 
piaceri puramente fisici dello sport, si che quel cha 
più commuove e interessa non sono le manifesta- 
zioni più squisite del sentimento e dell'intelletto; e 
si pu6 dire che si lascino atrofizzare il cuore ed 
il cervello, per non sviluppare ipertroficamente, e 
sempre più a danno della salute del corpo, che i 
muscoli delle braccia e i garretti delle gambe. Lo 
sport, contenuto in certi limiti, é tutt'altro che con- 
dannabile; al contrario potrebbe essere valido ele- 
mento salutare di educazione fisica ed estetica. Ma, 
oltre al fatto che certe forme di sport sono d’una 
brutalità ed inumanità ignobili, da quando la inda- 
strializzazione dell'attività sportiva ha ibtrodotto in 
questa, con l'affarismo, le' mille degenerazioni del- 
l'inganno e della soperchieria, essa ha perduto ogni 
elemento morale) che ‘possa renderlo simpatico agli 
uomini di progresso, e non é più ormai che una 
specie di stupefacente per ile moltitudini, stornate 
con essa dagli altri suoi più vitali interessi e per 
far ‘loro sentire di meno il'bisogno di pane e di 
libertà. 

L'affarismo, questa piaga sociale su cui si fonda 
ormai tutta l’organizzazione economica e politica 
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odierna, specula sul male e sul bene, e converte 
anche il bene in male. Nel campo dell’economia, per 
esempio, lungi dal servirsi della scienza per svilup- 
pare la produzione, di quella si serve per limitare 
questa, 6 magari per distruggerla, perché l'abbon- 
danza dei prodotti non ne diminuisca la domanda al 
punto di far calare i prezzi e far diminuire le en- 
trate degli speculatori. La scienza economica non 
serve a regolare la produzione a seconda dei biso- 
gni, ma al contrario a far si che vi siano sempre 
molti bisogni insodisfatti, per esercitare su questi 
il ricatto dei prezzi alti. E’ cosi, per esempio, che 
tante terre restano incolte; é cosî che basta un 
colpo di telegrafo dalle borse granarie di New York 
o di Londra, perché si arresti o si distrugga la 
produzione del grano, delle olive o delle uve nel- 
l'Argentina, in California o nelle Indie, quando una 
relativa abbondanza minacci di farne calare il prez- 
zo sotto un certo limite, Né importa che ciò signi 
fichi condannare alla disoccupazione le masse lavo- 
ratrici nei paesi di produzione, e condannare alla 
carestia altre masse di popolo nei paesi più consu- 
matori. 

E' ovvio che tutto ciò non limita i suoi effetti 
nel campo strettamente economico, non si risolve 
soltanto in sofferenze materiali di un determinato 
numero (e quale enorme numero!) di persone, né 
ha un valore soltanto contingente o locale, Gli eî- 
fetti disastrosi si ripercuotono, ne generano altri, 
nel tempo © nello spazio, in tutti i campi, special 
mente po.itici e morali. Chi é povero é schiavo, si 
é ripetuto mille volte; ma la miseria e la fame 
non solo curvano le schiene alla servitù politica e 
sociale, o provocano rivolte prive di luce ideale, 
ma contribuiscono a mantenere e aumentare l'igno- 
ranza, indeboliscono le resistenze moraii alle sugge- 
stioni perverse, abbassano la dignità umana, gene- 
rano più numerose manifestazioni della criminalità, 
— provocano insomma la immoralità, la ricaduta 
dell'umanità nella bestialità. 
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Tutto questo é risaputo, e una ricchissima letta- 
ratura sociologica lo ha da un secolo in qua docu- 
mentato non con vane declamazioni, ma a bass di 
dati di fatto e di statistiche inconfutabili. 

Per6 un fatto non del tutto nuovo, ma che negli 
ultimi decenni si é straordinariamente generalizzato 
ed ha raggiunto più di recente delle manifestazioni 
impressionanti, 6 che siano stati a poco a poco ri- 
dotti a strumenti di abbassamento morale, di dege- 
nerazione e involuzione sociale, di vero e proprio 
rimbecillimento umano, anche dei progressi scien- 
tifici che furono salutati all'inizio, e di per se stessi 
lo erano, come potenti mezzi di elevazione dello 
spirito, come conquiste magnifiche della civiltà con- 
tro la barbarie, 

Per esempio, la stampa. Dai tempi di Guttemberg 
in poi, quanti inni le sono stati dedicati, come alla 
emancipatrice per eccellenza del'o spirito umano! 
tale essa é stata infatti per qualche secolo. A lei 
sì debbono in gran parte gli splendori del Rinasci- 
mento umanista e filosofico, poi dell’'Enciclopedia 
del secolo XVIII, quindi il diffondersi delle cogni- 
zioni scientifiche e delle idee rinnovatrici nel se- 
colo XIX, e nella seconda metà di quest'ultimo è 
nei primi anni del XX il grandioso movimento di 
elevazione delle masse lavoratrici. Libri ed opuscoli, 
quotidiani e periodici, questi ultimi un po' meno 
efficaci dei primi in profondità ma immensamente 
più influenti in estensione, hanno costituito uno dei 
più potenti coefficienti di civiltà, Oggi stesso, con- 
tro la offensiva incalzante delle forze di regresso 
intensificatesi durante e dopo la guerra con cosi 
terribile successo, la stampa resta sempre una delle 
armi più utili e indispensabili della resistenza ci- 
vile. Ma, mentre un tempo essa era l'elemento vit- 
torioso dell'attacco contro la barbarie, oggi la bar- 
barie stessa se ne serve per la sua controffensiva, 
mentre per le forze di civiltà e di progresso é 
appena sufficiente per la difesa, ed é costretta a 
ceder terreno ogni giorno più. 

Ciò non soltanto perché la stampa viene privala 
in un numero sempre crescente di paesi, da parte 
dei governi dittatoriali, di quel minimo di libert:i 
che le é indispensabile, ma anche e sopratutto per- 
ché, anche nei paesi dove una relativa libertà le é 
ancora consentita, il privilegio di usufruirne va di 
fatto accentrandosi, col monopolio finanziario, nelle 
mani delle classi e caste più reazionarie, special. 
mente a causa della sua industrializzazione, La sco. 
perta delle rotative e delle macchine da comporre, 
— che di per sé, a parità di condizioni per tutti, 
avrebbe potuto dare uno slancio irresistibile al pro- 
gresso umano, — e con essa l'organizzazione sempre 
più vasta e complicata dei trasporti, fa sf che sol- 
tanto con grandi mezzi é possibile l'impianto ii 
grandi aziende editoriali e giornali e una vasta 
diffusione della stampa. Orbene questi mezzi 50n0 
per l'appunto quasi sole in mano delle forze di rea- 
zione facenti capo alla plutocrazia, che se ne serve 
per soffocare sotto valanghe di carta stampata ‘n 
stampa libera e indipendente, di cui neutralizza l'in. 
fluenza e la supera con una influenza mille voli» 
maggiore e avvelenatrice dei cervelli e dei cuori. 

Ci ‘vorrebbero dei volumi per illustrare questo fe- 
nomeno sconcertante di un mezzo di civiltà a danno 
de'la civiltà. Lo studio rie é stato tentato più volto, 
specie in Francia e negli Stati (Uniti. Sarebbe in- 
teressante, per esempio, vedere quanta responsabi- 
lità spetti alla stampa per lo sgatenamento della 
guerra 1914-18, e quanto pel suo prolungarsi fino 
all'estremo limite della resistenza umana. La ‘ten- 
denza al minimo sforzo come alla minima spesa fa 
sf che il pubblico, eccezion fatta di piccole mino- 
ranze ben corazzate da convinzioni proprie, s'abituf 














G 


a comprare ogni mattina il giornale che costa meno 
o fa più chiasso “per stare al corrente di quel che 
avviene nel mondo” e a poco a poco a giudicare, 
pensare, sentire, volere sulla falsariga del giornale 
divenutogli abituale. Uno dei mezzi soliti della co- 
sidetta “grande stampa” 6 quello di solleticare abil- 
mente e demagogicamente le passioni meno nobili 
e i residui più bestiali sonnecchianti in fondo ad 
ogni essere umano, per fargli accettare ad occhi 
chitisi le menzogne più stupide, i luoghi comuni più 
insulsi, le leggende più assurde, come se fossero ve- 
rità indiscutibili. 

4 questo modo le grandi potenze economiche, 
trust, banche, ecc. padrone dei giornali fabbricano 
volta per volta l'opinione pubblica che tloro con- 
viene, spesso sboccando in colossali truffe finan- 
ziarie o in veri cataclismi politici e sociali. La stes- 
sa coltura scientifica e letteraria che questa stampa 
diffonde é sempre mediocre, spesso falsa e abitual. 
mente superficiale, atta più a dare all’ignoranza la 
presunzione del sapere che a vincerla. Si può dire 
veramente che questa specie di stampa, che pure 
va impadronendosi sempre più del mercato in tutti 
i paesi, lavori a rincretinire il genere umano. Anche 
l'ingegno ne viene abbassato. Esso non produce 
più cié che liberamente si sprigiona dal cervello e 
dal cuore, ciò che é sua intima convinzione, ma 
quello che vogliono coloro che lo hanno assunto ai 
propri stipendi, si che lo scrittore in certo modo 
prostituisce la sua penna, poiché l’industrializzazione 
della produzione letteraria lo costringe, col ricatto 
della fame, a confezionare la sua prosa su ordina- 
zione, a serie, cosî come un cappellaio fabbrica in- 
differentemente berretti da operaio e tricorni da 
prete, cappelli a cencio o a larghe falde e cilindri 
per diplomatici. 

ICié che s'é detto per la stampa si potrebbe dire 
per tutte le altre forme di speculazione sui bisogni 
e piaceri delo spirito: teatro, musica, cinematogra- 
fo, fonomeccanica, radiofonia, ecc. Assistiamo in 
tutti i campi ad un regresso costante verso la vol 
garità e la mediocrità sempre più generalizzate, 
mentre la superiorità e la genialità, che pure con- 
tinuano a manifestarsi, vengono confinate in am- 
bienti sempre più ristretti. Gli é che queste ultime, 
le più alte manifestazioni dell’arte, contribuirebbe- 
ro ‘tbensi potentemente ad educare le facoltà este- 
tiche o psichiche del pubblico, e renderebbero que- 
sto atto a godimenti sempre più intensi e raffinati. 
Ma ciò richiederebbe del tempo, mentre la specula- 
zione industriale, che ormai ha monopolizzato tutto 
il campo, ha fretta di ricavare danaro: in maggior 
copia e il più presto possibile. E allora essa pre- 
ferisce dare al pubblico ciò che più lo richiama € 
colpisce col chiasso e il luccichio esteriore, ciò che 
più ne lusinga la pigrizia mentale o la sensualità, 
ciò che appaga di più la sete di sensazioni violente 
e il gusto dello strano e del nuovo a tutti i costi, 
che non ha quasi mai nulla a che fare con l’arte 
e con la vera originalità. k 

Per ciò si profondono tesori a inscenare “riviste 
a base di nudi, balli stravaganti, jazz band, ecc. men- 
tre si lesina il danaro al buon teatro di prosa e 
all'opera seria; per ciò il cinematografo va sempre 
più prendenlo il posto del teatro. ll cinematografo 
in sé, magnifica invenzione, che, senza toglier nulla 
al teatro, avrebbe potuto divenire un ottimo stru- 
mento di coltura, di educazione, e insieme di godi. 


mento dello spirito e della fantasia, — e tale co- 
minciò all'inizio, mentre lo é sempre meno, man 
mano che il tempo passa, — sempre più va facendo 


la concorrenza a certa stampa, cui abbiamo già ac- 
cennato, per istupidire il pubblico. Ormai sono ra- 
rissime lo produzioni cinematografiche che diano 
davvero sane © forti emozioni, che parlino un lin- 
guaggio superiore e interessante allo spirito, che 
divertano nel miglior senso della parola. Una per- 
sona intelligente che entri oggi in un cinemato- 
grafo di rado ne esce non disgustato o non an- 
noiato. E non é neppur vero che il pubblico in 
genere ne sia contento; se ne contenta in-mancanza 
di meglio, ecco tutto. E non v'é di meglio, perché 
cosî si vuole da coloro che dirigono i grandi trut 
dell'arte muta, specialmente in Europa e negli Stati 
Uniti (1). Ciò risponde al loro interesse di classe, 
anche se non é coscientemente preordinato a tale 
scopo, di avere sotto il proprio scettro d’oro delle 
popolazioni senza troppa originalità, senza indipen- 
denza «di spirito, senza slancio intellettuale, e quindi 
più incoscienti di sé e materia più malleabile nelle 
mani di chi specula sulla loro forza di lavoro, sui 
loro bisogni come consumatori, sui loro gusti, sui 
loro svaghi ed anco sulle loro debolezze e vizi. 

Significativo 6 il fatto che la maggior finanzia- 
trice di tutte le imprese dispotiche e reazionarie 
in Europa (e forse 6 lei che più soffia in questo 
momento sulla minaccia di guerra a danno della 
Russia nell’Estremo Oriente) sia proprio la grande 
nazione delle macchine e dei più grandi progressi 
materiali, il paese dei miliardari, rigurgitante Li 
oro: gli Stati Uniti, Nelle sue scuole e università 
sì d& l'ostracismo più ridicolo al darwinismo, i suoi 
tribunali processano i professori che professano la 
teoria dell'evoluzione, e le sue poste sequestrano 
come immorali gli eterni capolavori di Boccaccio, 
di Voltaire, di Victor Hugo! 

L'ultima parola, mostruosa ed infame, di quella 
pseudo-civiltà, giunta all'apogeo dei grattacieli, é la 
sedia elettrica, il patibolo creato con raffinatezza 
scientifica a uccidere ia vita e il pensiero degli uo- 
mini. Quale simbolo potrebbe aversi più orribile © 
impressionante della decadenza e degenerazione di 
una civiltà, in contrasto col mastodontico suo svi 
luppo meccanico éd economico? 


Li 
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Le medesime riflessioni ci vengono in mente se 
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dalle industrie della stampa e del cinematografo, 
‘passiamo a quelle della fonografia e della radio- 
fonia. Anche qui v'é una tendenza a gettar sul mer- 
cato roba sempre più scadente e meno artistica. Na- 
turalmente, chi vuole cose buone le trova; ma la 
grande industria non incoraggia affatto i creatori e 
gli amatori della vera bellezza artistica. 

Bisogna, per esser giusti, non nascondersi che 
questo non é unicamente per capriccio o per diabo- 
lica premeditazione degli industriali. [Purtroppo € 
anche il gusto generale del pubblico che si é no- 
tevolmente abbassato, per altre cause generali che 
sarebbe troppo lungo e fuori posto analizzare qui. 
E la domanda del pubblico influisce anche essa a 
determinare l’offerta di merce scadente. Ma questo 
$ solo fino a un certo punto. V’'é sempre una parte 
del pubblico che ha tendenze migliori; e se queste 
fossero appagate, quel pubblico aumenterebbe e 1l 
gusto generale ne risulterebbe elevato. ‘Invece le 
migliori tendenze vengono sempre meno appagats, 
perché la grande industria, come in tanti altri campi 
della produzione, preferisce per arido tornaconto 
ridurre i tipi di prodotti col risultato d’'incoraggiare 
e perpetuare i gusti più mediocri, più superficiali, 
più bassi. 

Non vogliamo qui essere eccessivamente pessimi- 
sti né esagerare le tinte oscure. Tutto cié che ci 
bello, nobile e grande ha il mondo ha sempre molte 
vie aperte dinanzi a sé, e trova sempre modo di 
utilizzare i progressi meccanici per gli scopi più 
elevati della coltura, del pensiero @ dell’arte. E v'é 
sempre la possibilità che le forze di progresso ab. 
biano di nuovo, come nel passato, il sopravvento per 
il bene spirituale dell'umanità. Il danno che noi 
deploriamo é ancora piuttosto allo stato di tendenza 
che in quello di efficienza. Ma se questa tendenza 
non viene combattuta, se non si reagisce contro di 
lei con energia pari alla consapevolezza, se non si 
eliminano le cause sociali che la producono, essa 
si imporrà sempre di più, fino a tarpare ed essi- 
care i rami e le fonti più vitali dello spirito umano, 
fino a imprigionare questo in una brutale Bastiglia 
d'acciaio mille volte più terribile di quella di pietra 
che il popolo parigino abbatteva poco più di un 
secolo fa. 

Si pensi infatti a quel che avverrebbe se, sotto 
la spinta brutalmente accentratrice della plutocrazia 
mondiale, — aiutando in senso negativo contro ie 
tendenze indipendenti le varie dittature politiche, 
— in tutto il mondo ia stampa, il teatro, il cinema, 
ii grammofono, la radio, ecc. fossero monopolizzati 
da un pugno di padroni assoluti e onnipossenti; € 
fosse impossibile avere giornali o libri, un notizia. 
rio o una coltura, o una qualsiasi produzione del 
l'intelligenza non controllata e permessa da quello. 
Si avrebbe la più odiosa e terribile dittatura sul 
pensiero, in paragone a cui quella dell’Inquisizione 
del Seicento sembrerebbe dolcissima, appunto per- 
ché non più soltanto negativa come quella, ma posi. 
tiva. N monopolio assoluto di produzione, riprodu- 
zione e trasmissione, disponente di tutti i progressi 
meccanici realizzati fin qui e forse aumentati, ia- 
rebbe si che il mondo intero non saprebbe, non 
crederebbe, non penserebbe, non sentirebbe che a 
seconda dell'impulso per mille mezzi perfetti e mille 
vie rapidissime impresso meccanicamente dalla pre- 
potente tirannia plutocratica centrale. 

L'evirazione del pensiero umano sarebbe com- 
pieta, e il genere umano sarebbe ridotto allo stato 
di gregge stupido e servile, buono soltanto a farsi 
mungere è tosare. Sarebbe veramente la morte della 
civiltà, sarebbe la barbarie, una barbarie resa più 
atroce e soffocante per mezzo di quegli stessi pro- 
gressi materiali che avrebbero potuto, lasciati n 
libera disposizioni di tutti, spingere la civiltà ad 
altezze che oggi sembrano inaccessibili. 

Questo lugubre risultato é, per fortuna, ancora 
lontano, ancora mancante di troppi elementi per 
vincere, ancora scongiurabile; e lo . tanto, che a 
noi stessi sembra impossibile. Ma quante cose orri- 
bili ed enormi si son viste nella storia, che sem- 
bravano impossibili, e impossibili sembrerebbero a 
noi se non fossero realmente accadute! E forse 
molti disastri irreparabili si sarebbero evitati, se 
in precedenza gli uomini non si fossero troppo cul- 
lati nella credenza della loro impossibilità. In ogni 
modo, questo disastro della civiltà umana, di cui 
vediamo delinearsi tanti elementi, esiste allo stato 
di minaccia. Che questa possa realizzarsi in mas- 
giore o minore misura, più o meno presto, ciò é 
di secondaria importanza; certo é che la minaccia 
esiste e non potrà venire scongiurata, in ciò che 
di possibile porta in grembo, che dallo sforzo co- 
sciente, sollecito ed energica, si potrebbe dire eroico, 
di tutti gli uomini di buona volontà restati fedeli 
alla causa del progresso. 

Questi nomini sono ancora numerosi dovunque. Ad 
essi il compito di correre ai ripari senza troppo 
tardare, perché “Annibale é alle porte”. 


LUIGI FABBRI. 


Montevideo, 18 agosto 1929. 
(Da “La 'Pluma” di Montevideo — Aprile 1930.) 
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(1) Indizi dell'esistenza di unà volontà cosciente. è 
combinata’ con l'azione dei governi, se mne, sono avuti e 
se ne hanno di continuo. Vi sono delle film apposità- 
mente create per i varii fascismi europei, mentre 1 o- 
verni, per mezzo della censura, che pur lascia nassara 
una quantità di sconcezze, ostacolano la proiezione di 
films come quelle russe, che malgrado si riallaccino ad 
una propaganda che non tutti approvano, tutti per6 
convengono che sono superbe e potenti creazioni artisti- 


che. 





Tra le riviste e i giornali 


Questa rubrica vuol essere una breve rassegna 
periodica della stampa nostra ed affine; vuol rias- 
sumere, citare, o anche solo segnalare (quando io 
spazio non permetta far altro) gli articoli, le idee,. 
le iniziative che comunque coincidano 0 convergano- 
col nostro lavoro. Naturalmente per fare in quesio 
senso una cosa completa bisognerebbe disporre di 
ben altri mezzi che quelli modestissimi di “Studi 
Sociali”. Ed é appunto questa impossibilità d'abbrac- 
ciare tutti gli aspetti dell’attività nostra che ci ob- 
biighera a dar la preferenza alla stampa in lingua 
straniera, meno accessibile in tutto o in parte alla 
maggioranza dei lettori di questa rivista. 


“Tlempos nuevos” (rivista di .sociologia, arte ©d 
economia). Barcellona, Spagna. — Dirige questa ri- 
vista il compagno nostro Diego Abad de Santillan, 
che é riuscito a sostenerla ed a farla progredire 
continuamente attraverso le innumerevoli e sempre 
crescenti difficoltà della vita spagnuola. E’ senza 
dubbio una delle più serie e variate pubblicazioai 
nostre. 

Nell'impossibilità di citare tutto, mi limiter6 a se- 
gnalare, nel numero d'ottobre, penultimo arrivato, 
un interessante articolo di Santillin sul problema 
della disoccupazione. Dopo aver dimostrato l'inuti- 
lità degli sforzi che compie il capitalismo mondiale 
attraverso i suoi organismi politici ed economici per 
risolvere artificialmente questa crisi che sta alle 
radici stesse del sistema e l’accompagnerà con mag- 
giore o minore intensità fino alla tomba, $S. osserva 
giustamente che la disoccupazione, colle sue conse- 
guenze d'impoverimento fisico e spirituale delle gran- 
di masse é anche un ostacolo al progresso della 
causa dell'emancipazione proletaria. E’ interesse no- 
stro combatterla non solo con gli sforzi diretti ad 
abbattere il sistema dello sfruttamento per mezzo 
della rivoluzione, ma anche, nella vita sindacale di 
tutti i giorni, con la lotta per strappare al capita- 
lismo decadente delle concessioni che mitighino le 
condizioni penose e il contingente numerico di que- 
sta nuova classe dei disoccupati. E qui $S. ritorna 
a una sua vecchia idea che, espressa parecchi anni 
fa in un opuscolo “La giornata di sei ore”, fu ac- 
colta, anche fra gli stessi compagni, con molto scat- 
ticismo, e si vede ora superata dai fatti, che ri- 
chiedono, come propone SS. nell'articolo che sto 
riassumendo, la giornata di quattro ore. Gli stessi 
capitalisti si sono accorti che la strada naturale per 
uscire da questa situazione assurda ed angustiosa 
é la diminuzione delle ore di lavoro (che permet- 
terebbe alle industrie d’assorbire una gran quantità 
di mano «d’opera) senza diminuire i salari, conser- 
vando cioé le possibilità di consumo dei lavoratori 
e aumentando quindi la possibilità di smercio, Però 
questa riforma, che va contro gli interessi imme- 
diati dei singoli capitalisti non é stata applicata 
finora seriamente in nessun paese, Il fascismo, che 
sembra divertirsi ad adottare demagogicamente tutte 
le idee buone, riducendole poi ad evidenti caricature, 
ha propugnato a Ginevra la giornata di 40 ore (pal- 
liativo ridicolo che, anche se applicato seriamente 
non risolverebbe niente), proponendo peré nello 
stesso tempo una proporzionale riduzione dei salari, 
con l’unico ed evidente scopo d’aumentare lo sefrut- 
tamento e di favorire i padroni. ‘Orbene, quel che 
non si decide a fare la classe dominante, lo deve 
strappare la classe operaia nella lotta quotidiana 
per le rivendicazioni immediate. Bisogna che gl'in- 
teressi angustiosi dei disoccupati cessino d’opporsi 
a quelli dei privilegiati che lavorano. Questa rot- 
tura della solidarietà operaia 6 la più terribile con- 
seguenza della scarsezza di lavoro. Bisogna che que- 
sta solidarietà si formi di muovo nell'ambito del 
sindacato, che deve modificare con questo scopo !a 
sua struttura e la sua tattica. “E' indubbio che la 
missione tradizionale dei sindacati operai, la difesa 
idegli interessi dei loro soci, non potrà occupare di 
qui in avanti una posizione centrale. Più importanti 
che le rivendicazioni iegittime di chi lavora, sono 
i gridi d’angoscia delle vittime delia disoccupazione. 
E attualmente uno sciopero per aumento di salario 
sa un po’ di lotta in difesa di privilegi contro le 
esigenze dei moderni paria che non hanno lavoro. | 
sindacati operai devono trovare il modo di legare 
alla loro esistenza tanto gli interessi di chi lavora 
quanto quelli delle vittime dell'inattività forzata, 
tanto più che, in alcuni rami, sono più i disoccupati 
che gli occupati... Le masse dei disoccupati, fame- 
liche di pane, abbandonate alla loro sorte, si con- 
vertono nella pietra angolare delie moderne avven- 
ture fasciste”. La conclusione che si ricava dalla 
lettura di quest'articolo é che bisogna dirigere la 
‘otta sindacale più verso una diminuzione delle ore 
di lavoro che verso un aumento del salario. 


Interessanti, nello stesso numero, un articolo del 
Dr. Pierrot. che sostiene che l’alta borghesia non 
é stata eccessivamente indebolita dalla crisi*econo- 
mica, uno di Jacinto Toryho sulla “Tragedia dell'in. 
duestria del ‘carbon fossile e prospettive del petrolio 
sintetico” in Spagna ed un altro del, Dr. Lazarie 
contro l'ossessione legalitaria che complica e merca 
nizza la vita. 
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‘11 numero dì novembré si dire con uno studio di 
Santillàan su “Ideale e tattica” in cui sostiene che 
l'intransigenza nelle idee devé 6ssere accompagnata 
da una larga tolleranza nella varietà dei metodi df 
lotta e da un'amplia comprensione verso quelle forze 











ILL I. ci mpuuteenkiti 


.Q: progresso che sono, sia pure incoscientemente, ?în 
varia misura, libertarie. 





“La revista blanca” (sociologia, scienza, arte), Bar- 
cellona, Spagna). — Con le idee di Santil.An coinci- 
dono quelle espresse, in un articolo de ‘La revista 
blanca” del 19 e 8 di novembre, da X.KX.X., pseudonimo 
con cui si nasconde uno dei nostri migliori scrittori. 
“La missione dell'anarchia e degli anarchici contem- 
poranei” é il titolo di questo lungo scritto in cui 
l'autore rivendica i valori etici dell'anarchia contro 
le esagerazioni classiste che, basandosi erroneamen*e 
su una supposta autosufficenza della classe operaia, 
erigono una barriera fra i vari strati dell'umanità, 
introducendo nel campo del lavoro una mentalità 
«affine al nazionalismo. X.X.X. dice giustamente che, 
se si sostiene il principio dell'irresponsabilità per 
gii operai che fabbricano armi e costruiscono carceri 
“non é giusto disinteressarsi di coloro che nascono 
e vivono in un altro ambiente sociale, che non é 
stato né creato, né scelto da loro”, E' necessari) 
attrarre a noi i tecnici. 11 pericolo sta nell'isolarsi 
e nel considerare l'ideale anarchico come un «dogma 
invece di “allargare ia sfera d'azione, aumentare ie 
simpatie liberali, stimolare l'interesse ideale per le 
proposte libertarie, senza proclamarle verità eterne né 
soluzioni definitive”. “Il comunismo libertario non é 
una dottrina fissa e chiusa, ma un’incarnazione au- 
tentica della libertà, della varietà, delle reiazioni 
mutue progressive e multipli in un tutto armonico”. 
Uno degli aspetti della nostra azione che più sono 
stati trascurati é la propaganda con la condotta, 
che é la prima realizzazione diretta. E la condotta 
degli anarchici deve basarsi su un’ampia tolleranza. 
Non bisogna ripetere l'errore dei socialisti autori. 
tari a cui s'é contagiato il “totalitarismo” fascisia. 
Il problema vitale é: “come potranno convivere co- 
loro che apparteng no a diverse sfumature socialiste 
il giorno dopo d'una vittoria rivoluzionaria?” Questo 
problema non é stato posto seriamente od é staro 
risolto dalle diverse tendenze nel senso del predo- 
minio assoluto di una sulle altre, sia pure attraverso 
sistemi di vaga democrazia. Voglio ricordare gni 
che questa questione ha costituito la principa e 
preoceupazione degli ultimi anni della vita di Luigi 
Fabbri, che fece di tutto per metterla in luce e per 
proporla alla discussione, non solo dei compagni, ma 
anche delle altre correnti rivoluzionarie italiane (ve- 
di la risposta all'inchiesta di “Giustizia e Liberta"). 
L'articolo di X.X.X. conclude “L'anarchia si può fon- 
dare universalmente se c'é solidarietà generale; gra- 
dualmente e localmente se c'é tolleranza reciproca € 
una convivenza sociale amichevole o per lo meno 
ion ostile. Qualunque altro tentativo di realizzazione 
implica la dittatura, incompatibile con la vita libera 
che si sarebbe voluta imporre. Nella successione 
logica la collaborazione locale precede quella gene- 
rale, II primo scopo deve essere quindi quello. Pre- 
suppone simpatia e tolleranza, che bisogna creare 
e intensificare. Questa missione non esige una limi. 
tazione dei nostri fini, ma solo tolleranza e indul- 
genza da parte nostra verso coloro che, in fin dai 
conti, dovranno essere tolleranti con noi. Se vo- 
gliamo che si rispetti la nostra autonomia, dobbiamo 
rispettare l'autonomia altrui”... “L'anarchia non na- 
scerà immediatamente, ma potrebbe sorgere dalla 
sfera socialista per cosî dire umanizzata, dalla sfera 
dei simpatizzanti libertari, dall'ambiente liberale € 
di progresso in rinascita, dagli impulsi nuovi predi- 
sposti all'associazione e alla cooperazione, dall’ini- 
ziativa e dall'esperimento, dai gruppi che si preoc- 
cupano dello studio e della discussione”. 





Nel numero di novembre di “Estudios” (rivista e- 
clettica mensile - Valenza) un articolo di Pedro piller 
a favore dell'unione antifascista che coincide in 
linea di massima colle idee espresse in questo ste350 
numero di “Studi Sociali”. Non mi sembra cosî sem- 
plico come P. lo presenta il problema delle nostre 
relazioni con i comunisti, non solo perché finora 
i principali ostacoli a un accordo sono venuti più 
«da parte loro che da parte nostra, ma anche per il 
«carattere autoritario in grado estremo della loro 
mentalità e del loro programma che produce fra 
noi e loro una vera incompatibilità. Ma siamo d ac- 
«cordo nel pensare che le imperiose necessità del 
momento impongono di superare o almeno girare 

squest’ostacolo. Come? Qui sta il vero problema. 





“Nervio” (critica, arte, letteratura. Buenos Aires). 
“Nel numero di novembre di questa rivista libertaria 
che, sogta nei tempi difficili della dittatura d'Uri- 
burù, sta già compiendo il quarto anno di vita, c'é 
“tra gli altri un articolo di Rocker “La peste del 
- fanatismo di razza” contro il fatalismo determinista 
che fa della guerra una conseguenza inevitabile del'e 
‘ condizioni economiche del sistema capitalista subor- 
dinando la lotta contro il militarismo a fini più © 
meno lontani. In realtà i movimenti di massa nascono 
‘ più per ragioni immediate ed urgenti che per scopi 
““finali" ed é un errore trascurare quelle per que- 
‘ sti. E' un errore anche dar un valore esclusivo al 
fattore economico nella spiegazione dell'origine delle 
guerre. Queste non sarebbero possibili senza la cre- 
dulità popolare che fa accettare, per motivi psico. 
“ logici e non economici, i miti nazionalisti ed etnici 
| destinati ad occultare una bassa realtà materiale. 
“Si potrebbe scrivere un voluminoso ed interessan- 
< tissimo libro sul potere di queste illusioni nella sto. 
r ria”. 


Interessanti, nello stesso numero. un breve studio 
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Qdel Dr. Lazarte su “La crisi nell’Agro Argentino” e, 
a titolo d'informazione, la dichiarazione di principi 
uella “Federazione Anarco-comunista argentina” re- 
centemente costituitasi. 


“La Frotesta”, organo della F.O.R.A. (Federaciòn 
obrera regional argentina), “Accién Libertaria”, or- 
gano «el C.R.R.A. (Comité regional de relacionez 
anarquistas) y “Spartacus” sono tre giornali che ci 
presentano le diverse tendenze del movimento anar- 
chico argentino. In tutti ci sarebbe qualcosa da ri- 
levare © qualcosa da discutere, se lo spazio lo per- 
mettesse. Sarà per un’altra volta. 


“Le libertaire” (organo settimanale dell’Unione A- 
narchica francese - Parigi). — Questo giorna.e, come 
del resto tutta la nostra stampa francesa, ha preso 
posizione vigorosamente contro la nuova “unione sa- 
cra” che si viene creando in Francia fra le forze 
parlamentari di sinistra e le forze del patriottismo 
tradizionale e che, sotto l'apparenza dell'appoggio 
alla politica sanzionista e col miraggio dell’antifasci. 
smo risuscitano ila mentalità febbrilmente naziona- 
lista che produsse la catastrofe del 1914. Nel nu- 
mero «el fi dicembre iR. Fremont pone il problema 
delle “milizie operaie” che meriterebbe una più larga 
discussione. Un altro problema, locale questo, ma 
che può avere un interesse generale, specialmente 
ora che si presenta con carattere sempre più ur- 
gente i’esigenza dell'unione nella! lotta contro le 
forze reazionarie, é quello dell’atteggiamento dei com- 
pagni francesi di fronte alla fusione della C. G. 'T. 
(sccialista) e della C. G. T. U. (comunista). Il “Li. 
bertaire” sostiene, con molta ragionevolezza, che 
l'unità operaia, anche cosi imperfetta, rappresenta 
un buon passo avanti e maggiori possibilità di lavoro 
per l’avvenire. Anche per gli anarchici é preferi- 
bile, quando si tratta di movimento operaio, spie- 
gare la propria azione in un ambiente ampio ed 
unificato in cui la loro missione consiste nel tener 
lontane le influenze perturbatrici dei partiti politici 
e nello spingere l’azione sindacale verso i metodi più 
radicali e rivoluzionari. Naturalmente non é «di que- 
st'opinione “Le combat syndicaliste” (organo della 
“Confedération générale du travail syndicaliste révo- 
lutionnaire", Parigi) che difende la tesi anarco-sin- 
dacalista. 


In dicembre ha cessato le pubblicazioni nn buon 
quindicinale La conqueéte du pain” (giornale- rivista 
delle idee libertarie) che ha avuto una vita breve, 
ma interessante. Da notare, nel numero 42 un com- 
mento «di A. P. al congresso in cui si produsse l'u- 
nità sindacale. L'autore non ha nessuna simpatia 
per la C. G. T. rinsanguata dalla fusione, che gli 
sembra una manovra puramente politica, destinata 
a fiancheggiare, sul terreno sindacale, la tattica del 
Fronte popolare, Conclude con una buona critica alla 
formula “tutto il potere ai sindacati” che, se appli- 
cata, finirebbs coll'uccidere il sindacato. Il potere 
ai sindacati significa il potere nelle mani della bu- 
rocrazia sindacale, che padrona di questa formida- 
bile arma politica, arriverebbe ad uccidere complo- 
tamente l'indipendenza delle organizzazioni operai». 


Nel numero 45 (l’ultimo) R. Rocker pone lo sp’ 
noso problema: “Fino a che punto gli operai sono 
interessati nella fabbricazione d'armi?” Dopo aver 
fatto la storia delle rivendicazioni dei lavoratori nel 
senso d'un controllo della qualità della produzione 
dal punto di vista dell'utilità comune, conclude so- 
stenendo la necessiti d'una posizione netta. Il pro- 
letariato deve negare la sua imprescindibile colla- 
borazione alla preparazione del massacro. 


- ' 


be 


Negli ultimi numeri del “Plus loin” (Parigi), ri- 
vista di studio e di tranquilla elaborazione d'idee, 
troviamo una serie d'articoli del Dr. Pierrot “Dalla 
società attuale alla società futura” che sarebbe ints- 
ressante riassumere ampliamente, se non mancasse 
lo spazio, Le ultime due puntate contengono una 
critica ai “piani” ricostruttori dei neo-socialisti e 
della !(C. G. T. e alla considetta “economia guidata” 
che dimostra che l'intervento dello stato nella dire- 
zione della grande industria non rappresenta un 
vantaggio per il proletariato giacché sostituisce al 
grande parassitismo capitalista, il piccolo e multiple 
parassitismo dei funzionari. 


Nel numero 936 di “Le réveil anarchiste” (Gine- 
vra), l'edizione francesa del giornale “Il Risveglio” 
che tutti i compagni italiani conoscono, da notare un 
articolo, come sempre molto sensato, di L. B. “A 
proposito d'unità”. Pur pensando che, in questi ma- 
menti decisivi non bisogna esitare a stringersi agli 
altri quando un obiettivo determinato e particolare 
lo permetta e lo richieda, siamo d'accordo coll’a;- 
tore che quest’intesa rivoluzionaria del momento non 
ha niente a che fare coll’adesione ad organismi creati 
con fini esclusivamente politici, nella cornice della 
più ortodossa legalità. 


LUX. 
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Libri ricevuti in dono 


Max Nettlau: LA ANARQUIA A TRAVES DE LOS 
TIEMPOS. — Guilda de amigos del libro. — Barce- 
ona. 1935. — Prezzo: 8 pesetas. 

Max Nettiau: ORIGENES DEL SOCIALISMO MO- 
DERNO. — Ed. “La revista blanca”. — Barcelona. 
Ptas. 0,30. 

Ignotusîi EL ANARQUISMO EN LA INSURREC- 
CION DE ASTURIAS. — Ed. “Tierra y Libertad”, — 
Valencia. 1935. — Ptas, 2,50, 

Ignotus: LA REPRESION DE OCTUBRE. — Elìl. 
“Tierra y Libertad". -— Barcelona. 1936. —— Ptas, 2,50. 

M. Gonzalez Prada: ANARQUIA. — Ed. Ercilla. 
-- Santiago de Chile. 1936. — $ 8 (moneta cilena). 

Ignazio Silone: VIAJE A PARIS. — Ka. Imin. 
Buenos Aires, 1936. — $ 1 (moneta argentina). 

José .M. Lunazzi: RECONSTRUCCION EDUCA- 
CIONAL, — Ed. Imin. — Buenos Aires. 1935. -— 
$ 020. 

Aldo Aguzzi: ECONOMIA FASCISTA, — Ed. Imin, 
— Buenos Aires. 1935. — $ 0,30. 

A. Martinez Civelli: LAS GRANDES LINEAS DE 


LA TECNICA. — Ed. Imin. — Buenos Aires, 1935. 
—- $ 0,30. 

Herman Liebermann: ERNST TOLLER — LA 
TRAGEDIA DE UN ESPIRITU INQUIETO,. -— Bd. 


Iman. — Buenos Aires. 1936. — $ 0,30. 

Juan Lazarte: SOCIEDAD Y PROSTITUCION, — 
Ed. Libreria Ruiz. — Rosario (Argentina). 1935. — 
& 0,70. 

J. Maguid: TODOS, AHORA, CONTRA LA GUER- 
RA. — Ei. Nervio. — Buenos Aires. 1935. — $ 0,59. 

E. Lanti e Ivén: SE CONSTRUYE EL SOCIA. 
LISMO EN LA U.R.S.S.? — Ed. Nervio. — Buenos 
Aires, 1936. — $ 0,20. 

E. Malatesta: EN EL CAFE, — Trad. Santillan. — 
Prologo de L. Fabbri. —- Ed. Biblioteca Emilio Zola. 
— Rafaela (Argentina). 1935, -— $ 0,30. 

Marate: EL TRANSFUGA MUSSOLINI. — Ed, Ta 
sis. — Montevideo. 1935. 

Maria Lacerda de Moura: CLERO E FASCISMO, 
HORDA DE EMBRUTECEDORES. — Editorial pau- 
lista. — S. Paulo. 1934. 

Luigi Trafelli: JE REPETE ICI LA PAROLE QUE 
L'ON NE IDOIT PAS TAIRE, — Ed, Ambiorix. — 
Rethel (Ardennes). 1935. 

Berthélemy de Ligt: MOBILISATION CONTRE 
TOUTE GUERRE! — Ed. Pensée et Action. — Bri 
xelles. — Fr. 2,50 ba'ges. 

Mafio Bergamo: UN ITALIEN REVOLTE. — Mi. 
grolet et Storz, editeurs. — Paris. 1935. — Fr, 12. 

A. De Ambris: DOPO UN VENTENNIO DI RIVO- 
LUZIONE — IL CORPORATIVISMO. — A. Mione, 
editore. — Bordeaux. 1935. — Fr. 10, 

Fietro Nenni: IL DELITTO AFRICANO DEL FA. 
SCISMO. — Societé francaise d'Impressions et d'Edi- 
tions. -— Parigi. 1935. — Fr. 2. 

Luigi Galleani: ANELITI E SINGULTI. — Biblio 
teca dell'“Adunata dei refrattari”. — Newark. 1935. 
—- Dollari 0,80, 

Luigi Fabbri: EL PENSAMIENTO DE MALATE- 
STA. — Guilda de amigos del libro. — Barcelona. 
1935. — Ptas. 3. 

Han Ryner: LA SABIDURIA RIENTE. — Guida 
do amigos del libro. — Barcelona. 1935, — Ptas. 1,50. 





Ricordiamo ‘il dovere di aiutare le vittime 
politiche! Ragioni di spazio c’impediscono di 
riprodurre appelli, circolari, resoconti, ecc. che 
appaiono in altri periodici, diffusi fra compa- 
gni ancor via della nostra rivista; ma ciò È una 
ragione di più per noi di raccomandare ai let- 
tori il compimento alacre e solerte del sacro 
impegno della solidarietà dovuta da tutti ai 
caduti nella lotta ed alle loro famiglie, 


Diamo qui, per norma dei volenterosi, gli in- 
dirizzi di alcuni dei principali Comitati di soc- 
corso, cui rivolgersi con le offerte per venire in 
aiuto alle vittime politiche: 

Comitato Nazionale Anarchico pro Vittime 
politiche. — Rivolgersi a: ALBAN FONTAN, 
Poste restante Bureau 14. PARIS 14 (Francia). 

Comitato pro figli dei Carcerati volitici d’I- 
talia. — Rivolgersi a: CARLO FRIGERIO, 
Case poste Stand, 128, GINEVRA (Svizzera). 


Comitato pro Vittime politiche dell’Unione 
Sindacale Italiana, — Rivolgersi a: JEAN GI- 
RARDIN (U. S. I.) Boite postale n. 58. PARIS 
10 (Francia). 
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José M. Imnazziz RECONSTRUCCION 
EDUCACIONAL, — Edicibn Iman. —- Bue- 
nos Aires, 1935, 


Poche pagine, ma dense di pensiero e infiammate 
di quella passione che trasforma in educatore lo 
studioso di pedagogia. 

L'autore incomincia coll'inquadrare il problema 
dell'educazione nel mondo d'oggi nel quale “un'edu- 
cazione esercitata direttamente o indirettamente dal- 
l’ambiente, sostituisce le influenze della vecchia edu- 
cazione individualista e scolastica” (p. 16). Dopo 
d'aver affermato ancora ina volta ‘che nessuno, 
nemmeno in nome della libertà del bambino, può in- 
camminario per altra via che non sia quella dello 
stesso bambino” (p. 20), Lunazzi afferma che lo 
stato, sebbene accetti alcuni principi della “nuova 
educazione”, per verniciare ipocritamente la triste 
realtà dell'insegnamento tradizionale, non vuole né 
può risolvere i mali che corrompono la scuola, per- 
ché non vuole ne può porre rimedio ai mali che 
minano la società. L'attività dello stato nel campo 
dell'insegnamento é più che altro negativa. E anche 
i tentativi recenti di riformare l'educazione secondo 
i diversi progetti dei moderni teorici della pedagogia, 
non raggiungono che risultati superficiali. 

“Ii grave errore dei pedagogisti moderni consiste 
nefla pretesa di adattare l’insegnamento scolastico 
all'ambiente sociale, e non trasformare il mondo d'ac- 
cordo alle necessità dello sviluppo dei bambino” 
(p. 41). 

Più grave é il problema nell’'insegnamento secon- 
dario che obbliga a scegliere prematuramente un ia- 
voro o una professione, cha a volte arriva a contra- 
staro ben presto con la vocazione che si sveglia a 
suo tempo, Peggio ancora, quando questa vocazione 
é soffocata da ostacoli artificiali che lo stato suscita 
nel cammino degli studi, per combattere una pretesa 
pietora di studenti e professionisti, in un mondo 
dove ei sono molti bambini analfabeti e molti am- 
malati che muoiono senza assistenza medica. Fin qui 
con abbondanza di logica e di documentazione la 
critica alla realt attva'e, 

Passando dal lato negativo al lato positivo della 
questicne, Lunazzi basa la sua “reconstruccion Ban- 
cocional” sugli stessi principi su cui Santillàan e La- 
zarte basano la loro “ricostruzione sociale”. In una 
società libera (senza stato nel campo politico, senza 
capitalismo nel campo economico) anche la scuola 
sarà veramente libera e perderà le sue caratteri. 
stiche attuali allargando i suoi limiti fino a- farli 
coincidere con quelli della società e della vita. Ma, 
prima di arrivare a questo, dovremo passare pèr un 
lungo periodo nel quale il lavoro scolastico disimp> 
gnerà una missione importante. D'altra parte “l'av- 
venire bisogna prepararlo oggi e solo esisterà se si 
verrà forgiando fin d'oggi” (p. 59). Per questo bi- 
sogna formulare le nostre rivendicazioni immediare, 
e il nostro programma per un prossimo domani, 

“Vogliamo che la scuola sia consegnata completa- 
mente ai consigli d'alunni, di maestri e di padri (am- 
pliati dagli ex-alunni, studiosi, scienziati, artisti). In 
ogni scuola un Comitato Scolastico. In ogni città un 
Consiglio Scolastico formato da delegati dei Comi- 
tati. In ogni regione una Federazione regionale d'E- 
ducazione, formata dai delegati dei Consigli. Il Con- 
giglio Scolastico locale formerA4 parte del Consiglio 
Comunale, centro di relazioni politico - economiche e 
culturali. li Consiglio Scolzstico locale saré regpon- 
sabile di fronte agli organismi comunali delle atti- 
vità scientifiche, artistiche, culturali. La collettività 
a sua volta provvederà locale e mobili adatti alla 
scuola e penserà alla sicurezza economica dei suoi 
componenti... Si, peré, Winetka o Decroly? Sguola 
del lavoro o scuola della vita? Questo lo domande- 
remo ai Comitati ed ai Consigli scolastici, alla Fe- 
derazione. Questo intendiamo per autonomia scola- 
stica” (pgg. 60-61). 

Uno dei capitoli più brevi ed importanti di questo 
libretto é quello che s'intitola “Unità d'azione cultu- 
rale", in cui l'autore sostiene che bisogna fondere la 
scuola con la vita. La scuola di Medicina deve #@3- 
sere insieme centro di studio, d'assistenza medica, 
d'igiene, di vigilanza è previsione sanitaria e crimi- 
nologica. “La scuola agropecnaria avra come labo- 
ratorio l'immensità della campagna”. Non ci sarà 
separazione ira il teatro, il cinematografo, il lavoro 
pratico dell’architettura e dell’abbellimento delle cit- 
tà e la scuoia di Belle Arti, E questo, senza arri- 
vare al pragmatismo di John Dewey che vuole un'e- 
ducazione utilitaria e combatte la cultura per la 
cultura. Bisogna tendere a “sviluppare parallelamente 
l'educazione intellettuale ed il contatto con le cose” 
(p. 63). Inoltre questo sistema costituirà un vantag- 
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gio per la società, perché identificando i centri di 
studio con i centri di lavoro si otterrà una sempli- 
ficazione notevole del meccanismo burocratico. 

Ora, nel mondo in cui viviamo, la realtà scola- 
stica é miserevole; però esistono le condizioni per 
costruire un futuro migiiore. “Le nuove teorie han 
trionfato già teoricamente; il problema d’oggi é co- 
struire” (p. 73). L'autore finisce studiando i germi 
dello sviluppo futuro della scienza, nel magistero, 
negli studenti, nel popolo. Le forze statali s’oppon- 
gono a ogni progresso in questo senso, iContro di 
lero, quindi, sarà la nostra lotta. :Cosf, con un invito 
ad una vigorosa azione antistatale, conclude quest’o- 
puscolo che, senza una sola parola retorica od am- 
pollosa, riesce a svegliare in noi quell’entusiasmo 
intimo e silenzioso che non si contenta di discorsi. 
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Fenner Brockway: EL TRAFICO SAN- 

GRIENTO. — Ed. Imin, — Buenos Aires, 
1935. 


Tutti conosciamo la responsabilità dei fabbricanti 
e commercianti d’armi nella preparazione del'a guer- 
ra. Tutti conosciamo alcuni casi che dimostrano la 
mancanza assoluta di scrupoli con cui “l’internazio- 
nale sanguinaria’ fomenta il nazionalismo nei distinti 
paesi. Però Brockway non s'accontenta di fare una 
vasta compilazione di dati, ma impiega i documenti 
per compiere un'analisi sottile e completa di questo 
meccanismo «di morte. il commercio d'armi é un 
buon affare: prospera sempre più a misura che an- 
menta “ia crisi. Il mercato degli strumenti di morte 
é l'unico che non si satura mai, perché si alimenta 
di se stesso. La richieste aumentano fatalmente con 
l'aumento della vendita, perché nessuno vuol rima- 
nere indietro e le compre di uno stato influiscono 
su quelle dell'altro e viceversa, indefinitamente. Per 
questo i trafficanti hanno bisogno della compticiti 
delle stampa, delle banche, dell'esercito e dei g9- 
vorni; e l'hanno. Impiegano la subornazione, il ri- 
cotto, ia menzogna (armi, per altro, perfettamente 
commerciali). 

Zaharoff é stato dalla Francia decorato con 
lx legione d'onore, dall'Inghilterra ebbe il tito- 
1» di guardiano dell'impero, dall'Università di ©Ox- 
ford il titolo di dottore “honoris causa”. E’ stato 
consultato. durante Ja guerra su possibili trattative 
di pace, alle quali si é dichiarato assolutamente cos- 
trario, Briand e Clemenceau sono stati suoi amici. 

Le armi dei paesi nemici provengono dalla stessa 
fente. Per distruggere la concorrenza che impaedli- 
sce il rialzo dei prezzi le varie firme sono arrivate 
ad intendersi, legandosi strettamente in un “trust” 
universale che ha anelli della sua catena sparsi in 
tutti gli stati. Nel libro di Brockway si dimostra 
come gli esplosivi e i gas asfissianti circolino dal- 
l’inghilterra alla Germania, dalla Germania alla Fran- 
cia, da questa ala Russia, ecc. come per le vene 
di uno stesso organismo, È la rete degli interessi 
é ancora più amplia. Ecco qui una schematica rela- 
zione di un semplice atto di vendita. 

“L'accordo dei quattro; ia firma armamentista, la 
banca, la piccola nazione compratrice e il potere 
simpatizzante, da grandi vantaggi specialmente per 
il fabbricante. Il venditore di armi convince il go- 
verno delia nazione piccola che deve comprare armi. 
Questa non ha fondi. La firma armamentista allora 
si rivolge alla banca. La banca vuol essere sicura 
che gl’interessi degl'imprestiti saranno pagati, e a 
sua volta si rivolge al suo governo. Il governo vede 
un'occasione d’attrarre "a piccola nazione dentro ia 
sfera della sua influenza politica ed economica e 
concede la garanzia. Cosi ln firma armamentis*ta ot- 
tiene le sue richieste, la piccola nazione le sue armi, 
la banca la garanzia per i suoi interessi e la grande 
potenza ottiene un alleato” (pgg. 181-182). E questa 
non é una ricostruzione teorica, ma basata su un’ab- 
bondanza di esempi recenti e concreti. Resta adesso 
i più importante. Come uscire da questo circolo «i 
ferro che va stringendosi sempre più? L'autore non 
é anarchico. Cié non ostante respinge come inutile 
la soluzione ammessa da molti semipacifisti educati 
nella mentalità democratica: la nazionalizzazione 
delle fabbriche di armi e la proibizione del traffico 
internazionale. L'industria degli armamenti ci spinge 
direttamente alla guerra. Peri tutte le industrie nella 
loro ansia di conquistare i mercati, ci spingono indi- 
rettamente verso di lei. “Questo male ha la sua ori 
gine nel sistema economico e solo con un cambia- 
mento fondamentale si metterà fine al traffico del 
sangue. Se la guerra si scatena sul mondo prima 
che sia avvenuta questa trasformazione, allora non 
ci resta altra speranza che la resistenza organizzata 
di tutti i popoli del mondo. La resistenza individuale 
deve estendersi alla resistenza di massa, se si vuole 
che sia efficace... E’ superfluo dire che una simile 
resistenza condurrebbe inevitabilmente alla lotta ar- 
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mata fra gli operai organizzati e le forze dello 
stato... Per finirla con il commercio sanguinoso bi- 
sogna fare molto di più che nazionalizzare gli arma- 
menti. Dobbiamo provocare una rivoluzione ossia una 
completa trasformazione nella base dell’attuale ci- 
viltà” (pgg. 255-256). 

I, f. 
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ENTRATE 
Sottoscrizioni 
Torrington, Conn. — E. Neri doll, 1; F. 
Garzilli doll. 1, al cambio ............ È) 4. 
Sydney. — Carocari doll. 4.72, per cheque 
Detroit. — Parte del ricavato di una 
scampagnata a mezzo Boattini doll. 7, 
DOFACHREGUO RI dt trono iene 
Rep. Argentina. — V. B. pesos ur. 3 e 
P.\atgori5;. pati a... TIRA e 
Newark. — A mezzo “Adunata dei Re- 
frattari”: 
Haverhill, Mass, — Liberty Club doll. 
* 1.50; Parte ricavato festa 12 ottobre 
doll. 10. — Needham, Mass. Parte festa 
del 26 ottobre doll. 15. Totale Aoll. 26.50 
meno doll. 0.50 per spese postali doll. 
26, <DEr (Chegua. is: et REI 
Alicia Michigam. — A. Di Vitto per ab- 
bonamento doll. 2 a mezzo vaglia po- 
stale 
Youngstown. -— A. Vasconi doll. 5; A. 
De Toffol doli. 4; A. Beninni doll. 1; 
P. Luzzi doll. 2. Totale doll. 12, per che- 
que a mezzo Toffol .................. "125.50 
Needham, Mass, — Bettolo sott. doll. 1, 
alicamobio),../< stase? penne REA ED 
Santa Fe (Rep. Arg.). — I. B. per abb. e 
sett. pesos arg. 10, al cambio ...... 5.73 
Buenos Aires. — A mezzo N. Fazio per 
sott. N. Fazio pesos 2; A. T. B. pesos 
ig. F. pesos 0.50; F. F. pesos 0.50; 
A. C. pesos 0.50; L. P. pesos 0.50; M. 
Ni pesos 0.50; S. T. pesos 1; N. P. pe- 
s0s 0,50; C. S. pesos 0.50; S.S. S. pes03 
0,50; R. A. pesos 1; F. A, pesos 1. To- 
tals pesos arg. 10, pari a .......... 
Farjgi. — Marcacci per sott. .......... 
New York. — Valerio, ricavato festa dei 
gennaio u. s. a beneficio di “Studi 
Speciali” doll. 60.50, per cheque ...... ” 128.86 
neffari. — A mezzo “Adunata «dei Re- 
frattari": 
New York. — Bernardelli doll. 0.50; 
Needham, Macs. — Parte ricavato festa 
del 29 febbraio u. s, doll. 18; Pittston, 
Fa. — Parte ricavato festa del 15 feb- 
braio u. s. doll. 5; Tunisi. — Nunzio 
Valenza doll. 3.36. Totale doll. 26.86 
pèr Cheque ...... 00. cessi dior 


Totale 
Rimanenza in cassa numero precedente 


ît 
to co 
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co 0 
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Totale entrate $ 
USCITE 
Composizione, carta e stampa del nu- 


MBFOSZU. Prata SRO een bre) 010 
Spedizione del n. 2 (compresa l'affran- 


CREME doti A EI Stige 
Abbonamento alla casella postale per un 

anno a partire da novembre p.p. "12, 
Spese di corrispondenza (redazione e am. 

MIDISTTAZIONO) "ou, ovs tette Lo 3,25 
BDAROLVArie e onorata et se È 6.59 


Totale uscite if 95.34 
RIMANENZA IN CASSA $ 541.67 


è 





Ancora una volta “Studi Sociali?’ esce con 
motevole ritardo. Ragioni di forza maggiore, fra 
cui la principale € la precaria salute della com- 
pilatrice, hamno impedito che questo numero u- 
scisse a suo temno. Faremo il possibile perché 
di qui in avanti il caso non si ripeta, Analogo 
ritardo ha subito tutta la corrispondenza rela- 
tiva al giornale, 





